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COMMEDIA 

DEL 

cavalier  giovambatista 

M  A  R  T  1 1 
Da  Città  di  CafìeJlo. 

^yor  AMENT  E  DAT  A  IN LVCM 
Con  LkenzA  ét  Priuilegio. 


IN  FIORENZA. 


Per  Filippo  Giunti* 

M  D  LXXXLX. 
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gO£\iC^^tKiK3ÉeOOaiS3Ì^OS£rae^ 

ALLA  '  ILLVSTRISS, 


SIGNORA,  SVA  SIGNORA, 

fempre  ofl'eruan- 
difTima. 


sigN  po%riA 

Vitelli  Orfina 
Il  Caualier  Marcjj. 
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FI  ACE  RI,  e" folUz.zi,llluJlrif* 
fimo,  Signora fono  mafsimamente^ 
al parere  mìo ,  ritrouan,e  per  mo* 
Jlrare  fegno  eHeriore  di  interna 
allegrez^z^a  e,  (forfè pm  ver  amen* 
te )per  tor  via,o fcemare  almeno ,  e  temprare  It 
amare  paf  ioni  dettammo,  eh  noie,  chtl  Monda 
luJtn(idjiero,co>  fio  ingani  tutfhora,e  neporta,t 
ne  apparecchia,  il  dedicaregia  a  V.  S,  lllujìrif 
fima  la  mia  Ottauia  Eurioja,^  bora fitto  Uno- 
modi  hi  il  mandarla  in  luce,  opra  e  tv  no,  e 

da  taltn 
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l altro  ejfettù ,  concio fi  a  che  rìguardandofi  alto* 
figine  della  Commedia ,  ella  fu  da  me  compjìa 
nella felicif ima  oc  cafone ,  ^n  mezzo  d"  ogni  aL 
legrezza  del  fuperbo  apparato  delle  fontuoje 
nozzevflre  con  t  lllujlrifsimo  Signore  Martio 
Crjinoydi felice  memoria:,  già  njojiro  amatifirm 
Conforte^ér  hora,prefentandomf  ella  di nuouo 
oLuanti  -,  con  la  dolce  memoria  delle pajfatc gioie y 
€  con  la  dolcezza  (  quale  ella  fifa)  della fua  let- 
tione ,  haura forza  perauentura  y  di  far m  men 
grani parere  i  dif piacer iy  ^  franagli ,  che  e  dalla 
acerbamorte  del  Sign.  Confortevofroy  e  dallo 
accnrato  gonerno  del  <uofro fato  tutto  dufvi  ri* 
fnlt ano, M achei  Se yO  per  inclinatione  di  animoy 
h per  meriti  altrni ,  debbe  altri  delle  cofe  fne  di* 
fporrCyà  cni  con pih  ragion Cyche  a  voiy  O  Signo* 
ra  debbaio  di  qnef a  mia  Commedi  a  far  dono? 
perciocheyoltre  che  voifete  Donna,  e  difangney 
€  di  virtù  illufrifima  y  e fan ith  ormai ,  e  per  le 
rare  bellezze  del  corpo  y  per  le  nobilifme  qua  - 
Itta  dell  animo  vojiro  rignardeuole  a  tutto  il 
Mondo yil che  ogni  rozzo  core  ef  ranierOyno  che 
fnCy  che  per  natura  vofro fonofhb  piu  oc  cafone 
hauta  fn  da'  tenerivofri  anniydi  ammirare  le 
gradezze  vofreypuc  co  dolce  forza  tirare  ad  a* 
marni  ed  honoraruunofetevoifiglia-yedigmf 
fma figlia  de  gtllhf  rif.  Signor  Vincenzo ,  ^ 

laujitna 


Taujlim  Vitelli?  dì  hord  difelìcì^imap 

€  femore  memorabile  memoria-^  che  già  anno^ 
uerato  fra* primi  Capitani  d€  tempi  nojiriy  co» 
l*altez,z,a  dell*  intelletto  fuo  tutto  penetrauay  e 
tutto  col  valor  della  manOyeconfèguiuayedi^ 
fendeua  che  con  la  defirez^z^a  dell’ operare ,  co» 
i affabile  dolcezza  delle parole ,  con  la  virtù  deU 
tarmi ,  col  Genio ,  donatoli  dal  Cieloyà  tutti  fu* 
p^ertore^parca  quafi^  che  afpiraffe ,  b  per  amore^ 
0  per  forza ,  difarji  foggetto  il  Mondo  tutto? 
di  quejla-y  che  tenendo  anch*  e[fa  infe?ne  vntte 
t estreme  bellezze  efteriort  con  le  virtù  della 
fpirito  ine o?np arabili  y  feoprendofi  in  ogni 
fiato  fempre  la  medefma  ,  quafi  con  la  rara 
fua  accortezza^e  prudenzaygouerm a fuo fenna 
la  volubile  fortuna  fi  mofir a  al  mondo  grafie^ 
fifiimo.  miracolofo  Mofiro  ?  Siaf  dunque  pen^ 
ogni  rtfpetto  v olirà  L’OTT  AV 1 A  FV^ 
RI  OS  Ay  e  Fella  non  comparirà  nelcofpetto  dé? 
gthuomini  con  quegl  ornamenti ,  che  le  hauea  ia 
defànato  ,  anzi ,  fi  ancora  cofa  ncceffaria  Ic 
mancherà  y  non  folo  quanto  a  gli  abbigliamenti 
ordinar f  ma  alla  dijpofitione  del  corpo ,  mi fac* 
eia  accettabile fcuja  che  Oyper  difetto  de  gl  occhi 
mieiy  che  a  manoy  a  mano  f  vanno  nel  loro  male 
auanzandoynon  ho  potuto  io feffoyne  riuederla^ 
ne pulirUyCome  che per  li  molti  ritratti per  moU 

A  s  tc 


te partì  dì  Italia fparji  di  lei^molto  piu  de  forniti 
che  nel  vero  il  naturale  fuo  femhiante  non 
ho  eletto  tutto  che  con  qualche  pericolo  del  nome 
mio, che piu  tojlo  noi  bella, eh  e  bruttiftrnafi fac¬ 
cia  vedere  nel  fuo puro, e  nero  /petto.  Rejra,  che 
S.  lllusirij^tma  con  la  /olita  gentilez,z>a  fua, 
riceua  la  grandezjZ>a  delt  animo  mio ,  quale  in 
que/lo ,  anchor  che  pìcciolfimo ,  e  fofeo  vetro 
può  pero  molto  bene  tralue  ere  alla  acuteiiaea  del 
purgati/?mio  giuditio fuo  in  gm/a,c he  le  piaccia, 
per  /ingoiare  gratia  mìa  ,feruirf  ouunqtie  le 
parra  delle  deboli  foraee  mie‘,e  fe  qtie/le  nulla  va^ 
oliano  con  la  natia  fua  genero/ità, gradir  e  la  de^ 
uotione  delprontifrmo  anhno  mio ,  il  quale  t ut ^ 
tauia  dedicandole, d.opo  thauerle  da  Dio  il 
compimento  d  ogni  fuo  def devio pre¬ 
gato ,  con  riuerenza  le  bacio  le 
mani.  Di  Citta  di  C afelio, 
il  di  primo  di  Ago^ 

Ilo,  I sSS. 
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D  É  LL  A  1 LLV  Sr  RI S  S  IMA 
Signora,  Trancefcada  T urino  Buf alina* 

Al  Caualier  Mart^„ 

QVal  fotte  dura  Scorza  ftà  nafeofto 
Frutto  di  fiiauifTimofaporc. 

O  come  in  fottìi  vel  raro  Pittore 
Nafeonde  il  ver  col  limile  co'^mpofto. 

Cosi  tii,  Martij,à  la  virtù  difpofto, 

Moftrato  hai  fotte  vario, e  bel  colore. 

L’opra  tua,che  d’inuidia,e  di  ftupore 
Empie  dal  noflro  Polo  al  Polo  oppofto^ 

Ne  feena  alcun  rapprefentò  giamai. 

Scrittoi*  Famofo,  ò  fiàpiilco,  ò  moderno. 
Meglio  di  te,fembrando  hor  gioie,horguai. 
Tal  che  ben  gloriar  podi  TiFerno , 

Che  al  nobil  Socco  ,  onde  tù  altero  vai. 

Non  farà  tempo, ò  Morte  ingiuria,  ò  fchcrno. 

DELL  ECCELLENTE  SIGNOR 
Elamminio  Bandoli  Dottor  di  legge 
da  Citta  dt  Caflello^ 

Al  Signor  Caualier  Mart^. 

“w  Arti), come  hor  più  dVn  leggiadro  inganno 
Tefsi  in  piaceuollbcco,  hor  lieto,  hor  trifto 
'E  fcuopri  Amor,ne’lufci, e  vezzi  immifto, 

EJor  di  noi  iulinghieroj^c  hor  tiranno, 

^4  E  già 


Egià*n  nohil  CoturnOjC  d*ognì  affanno 
Scàrco  dì  vano  Amor ,  l’eterno  Ciirifto , 

Morto  in  Croce  piangefti,  onde  egli  acqiiìffo 
Dì  noi  fece  ,  e’nCjcl  dienne  eccello  Scanno  i  . 

'  Così  fia  tofto  il  giorno  ,  in  eh'  io  ti  afeoite 
Altamente  cantar  guerre  ,  6c  Heroi, 
E’ntendale  tue  glorie  à  Taura  feiohe  > 

Onde  ogrii  gente  in  dolci  tempre  odilo 
Kifonar  dalToccafo^a' campi  Eoi, 

Te  canti  in  ogni  tempo, e’  n  ogni  litOi 

PI  M.MVriO  PIASENTINI  EVR* 
Uno  JilP  lllufìre  Signor  Ca^ 
udier  Martij. 

MEntre  i  deliri, e  le  mal  nate  voglie 

E  grerror  ciechi  de  Thumane  genti 
Hor  co’  comici  tuoi  modi  pungenti 
Biafmi,  perche  de’  vitij  altri  fi  fpo.^lie,* 

E  d’auien,  che  à  ben  fare  ogn’huom  s’inuogliCé 
£  quelli  ammiri, e  altri  tuoi  dotti  accenti, 
Onde,&  arreda  i  più  rabbiolì  venti, 

E’I  tuo  fuon  dolce  à’ fiumi  il  corfo  toglie; 

E  ben,  M  A  R  T  i  i,  à  ragion;poiche  fra  quanti 
Di  poetar  preme  hor  caldo  defio, 

O  Degno  homai  di  triplicati  Allori  ; 

Ghi  polIa,non  vegg’ìo  correrti  inanti 

Nel  dar  par  biafino,elodaal  buono, e  al  rio,* 

£  di  par,ijel  cantar  Tarme,,  egT Amori. 

DEL 


t>EL  SIGNOR  AVRELIO  BONÌ 

da  Citta  di  CaJiellOyAl 
Caualier  Martìj. 

QVal  di  fé  donna  in  bel  Criftallo  miri 
L'inc  Ite  parci,da la  fronte  al  piede 
Ond’  è,che  poi  fi  terge  adorna,c  riedc 
A  più  vago  v{b,e  à  miglior  forma  ai  pira.’ 
Tal’  OrxAvi  A  in  re  gli  cebi  intende ,  e  girsi 
Omertà  mifera  Brade,  e’I  Tuo  error  vede, 

£  SI  vera  i  tuoi^dettf  acqui ilan  fede, 

Ch*  ella  in  grembo  à  virtù  s’erge, e  retira# 

O  rari  efempi, ò  di  memoria  eterna 
Ben  degni  ftndi,ò  acciar  lucido,c chiaro^ 

La  ve  i  Tuo  falli  altri  corrcgge,e  feopre. 
Q^efto  èl  diuin,  ch’ai  tuo  furor  s’internai 
Cosi  del  tuo  fattore  il  Nome, e  l’opre 
L’ingiurie  vinceran  del  tempo  auaro . 

proio* 


là 


?rol. 


Cent, 


Prologo.  GcntiThuomo  di  fuorf* 


^  0  mi  ere  dea ,  che  quesìi  noTtrì  ^caàe» 
W;  mìci  3  haueffero  dato  il^arìco  di  fare  il 
5|f  i  T'rologo  d  me  ^  perche  ad  altre  parti 
principali  della  Commedia^  che  voglio- 
no  recitare ^poco  atto  mi  conojceffero ,  e  mifpacciaf- 
fero  qua  fi  y  fra  loro, per  per  fona  mutile, e  da  poco;  ma 
poiché  intorno  aWoffitio  da  ejji  impoHomi ,  fono  an¬ 
dato  meco  ^effo  diligentemente  penfando.mi  rifoluoy 
che  nel  vero  la  co  fa  altrimenti  fi  flà  di  quello ,  che  i- 
maginato  m'baueua,M'gi  il  Trologo  dì  maggior  pe- 
foye  di  maggior  induflria  ejfere  altrui,  che  qualunque 
prima  parte  della  Commedia  non  è;percioche  il  Voe- 
ta  può  ,  con  apparente feufa  almeno  di  cofa,  che  non 
così  bene  quadri  nel'laltre  parti, parere  di  efferfi  tira¬ 
re  lafciato  da  imitatione ,  ò  di  perfona ,  ò  di  loco,  ò  di 
cojiume,ch' egli  ha  a  rapprefentare ,  che  nel  Trologo 
non  può  fare, il  qual  forma  vn  parlare  p enfiato  d'efifo 
tutore  ripopolo, ed  a  perfone  d' ingegnose  nohili,ha- 
uendo  quelle  à  muouerc  à  grata  dijpofitione  d'animo, 
ad  attenticne  di  quello ,  che  intende  mofirare  ,&  à 
perfuadcreloYo  la  capacità  dell'intention fina ,  là  do¬ 
tte  ,  più  che  altrouefipuò  C ingegno  dell' tutore,  ac- 
quiflar gratia,e  fauoreiò  per  lo  contrario  cadere  dati" 
efpettaticne  de  gli  animi  altrui  con  poco  henore ,  & 
dignità. 

Omè  Omèy  che  patine ,  che  beccar  fi  di  ceruelloì 
Infine  io  non  me  ne  poffo  tenere^  e  perauentura  que^ 
rà,c  he  é  quàjàrà  alcuno  di  loro, che  voglia  dar  prin¬ 
cipio, Buon  giorno  Signore;  duerni  per  cortefia  ;  fiet^ 

voi 


Proio  gOi  li 

Voi  dì  quefli  giouani ,  che  hanno  bora  à  recitare  la 

Commedia^. 

lo  fono  vno  dì  Quelli ,  fer  feruirui ,  che  bora  co^ 
minckua  àfare  il  idrologo: Ma  perdonatemiy  che  dù 
fcretio/ie  e  ia  vostra  d'impeiiirela  Scena  ,  e  di  Hur^ 
barri  cosìì 

^on  è  CIÒ  difetto  dì  difcretìoney  maforT^a  d'affet^ 
tiene  5  che  mi  rnuoue  ad  anertirui  di  cofa ,  à  che  forfè 
nonpenfatc."h{on  vi  accorgete  voi pouerettifdigra-* 
Uaperdonatemfchc  VOI  vi  credete  recitare  la  Ta- 
^tra  Commedia  ,  ai  Topolodi  quefla  Città  ftmplice^^ 
mente ,  e  che  aWincontro  tutti  t  gentilhuGmim  nobU 
lif simile  Signori  principali  d' cfja^e  perfone  intenderla 
tijfime  vi  fanno  intente  ad  afe  citare  ?  an:ci  vi  dico 
pìUyperrone  fordftiere  di grandiffmo  conto^  fono  con^ 
corje  à  cotale  fpetuicolo .V edete'i lo  non  vi  dico  altto^ 
Mifurate  lefoYg^e  vofireyìivn  vi  mettete  in  mare  fen* 

hifcQtto;  che  in  vece  di  lode ^  non  viandante 
procacciando  hiafìmo, 

Edi  IO  (  poiché Jono  for'gato  à  ragionare  con  voi } 
VI  rifpondoà  queEioy  che  quantunque  noi  confejjìarno 
che  con  le  noHre  forge  non  polfiamo  arriuare  a  tne^ 
riti  delle  molte  pgnaiate  perfone,  quiui  à  fauorirne 
accolte  y  tuttauia, quanto  piu  nobdi ,  e  gentili  faranno 
gli  fpettatorì ,  tanto  meglio  nerifulterà  à  noi, perciò^ 
che  yfe  da  noi  cofa  verrà,  che  fodisfaccia  loro,  haue^ 
remo  noi C intento  no^lro  :fe pure  altrimente farà,e-^ 
glino,  con  lagrandegga,  e  genero fità  degli  animi  lo^ 
ro ,  degli  animi  noflri  mi  furando  U  deuotion  /incera^ 
ageuolrnente  il  tutto  in  buona  parte  prenderanno  ;  il 
cioè  non  ne'  auuerrebbe,Je  di  quelli  del  volgo  foffero^ 


«flit. 


»fol. 


«cnt. 


Prologo* 

i  quali  crudelmente  giudicano  l' opere  altruh 

non  foto  huomini ,  quali  io  dico  3  vi  fono,  mm 
gentildonne  ancorale  Signore  concorfem  grannume- 
roy  appre/fo  d  cui  menti ,  e  le  cui  grande?:^ ,  ogni 
sformo  yOgni  apparato  30gmfpettacolo3ed  ogni  Tot  fio. 
farebbe  nuìla'Et  ve  ne  conoftoiofrà  molte yVaa'y  che 
(non  che  delle  vojire  mufichcy^  artificijfi  potrebbe 
prender  beffe  )  ageuolmente  ancora  ,  potrebbe  ella 
nelle  vojire  Toefieyfcorgere  alcuno  errore;  in  modo 
della  delle  Mufe  intrìnfecaynon  che  arnica^ 

Sbjon  ha  dubbio  neffunoy  che  non  vuo'  dire  le  Mu^ 
fi  che  y  e  gli  nudij  di  quelle  valor  ofe  donne  3  ma  Job  la 
foamjjima  voce ,  che  dalle  pretiofe  bocche  loro  e/ce^ 
gli  fguardì  dolciffimt ,  che  da  que  begli  occhi  diurna^ 
mente  fc  oc  canone  grafie  amorofcyche  o^ni  gejio,ognt 
mouimentOyOgni  parteloro  gentilmenteaccompagna^^ 
noipotrehbono  far  parerei  nofirì  virtuo/i  giuochi,  le 
ìwiireToefie,fenx^a  faporeyC  fredde; fe  elle  però  nella 
guifa,clf  il  Sole  tutto  fa  ri/plendercyche  mira,  ne  può 
non  compartire  à  qualunque  oggetto  il  fuo  fplendore, 
cd  vimjfmi  raggi  loro  nouclii,  echtariffmi  Solidi 
beiieTgga  e  di  vinàynon  isgombrafilro  le  tenebre  deW 
attionÌ3&  deWopere  noìire;ouero potoffero impedire 
le  operat{om  altifsim  e  delle  grafie  loro'Je  quali  quan* 
to  p  li  fimo  dìuine, tanto  più  fono  comunicabili,  &  alla 
nofìra  deuotìon  ancora  più  verjo  loro,  però  che,  allo 
Jplendore  dbffefft  5fcr'ga3farft  nobile, e  puro  oggetto, 
^Affè  cheuoi  mi  piacete;  vivoglio  bene  da  quel  ch'io 
Jono  :  In  uece  di  perdere  per  le  parole  mie,  prendete 
voi  maggiormente  animo  :  cofi  voi  hauerete  ragione ^ 
iQ  torto.  Ma,  poiché  fiamo  entrati  in  qucHo  ragiona-^ 

memo. 


Prologo  •  .  .53 

9^ento, ditemi  per  cortefia,  QueHa  VoBra  Comedi  ìì 
e  ella  nuoua ,  ò pi4re ,  come  da  altri  svfa  di fare^  dn 
tutore  antico  traioita,Greco^  ò  Latino^ 

E  lucta  nuoua yC per  dir  veroyqueiliy  che  cotali  0^ 
pere  aurui  traduconoy  alfomiglio  io  a  quei  Sartori^ 
che  non  fapendo  tagliar  di  nuouo  i  v esimenti y  fi 
la  anno  it  meglio  che  po(fono  ,  procacciando  il  vi^to 
col  rappc'^garey  ed  accommodare  le  yelìi^aW antica, 
S atte y  aUe  moderne  f  'og2^e, 

'  L  inuent  ione  è  pure  amaro  fa  ehi 

^dmoYofa  è ,  poiché  l\Autor  nofiro  hà  giudicato, 
che  per  coprire  il  remore  deile  fentengCyda  ciafeu  io 
hornai  odiato ,  nella guifa  che  ilZuccaro  C^Moé  ri-- 
cuopre.sìy  che fenga  gufo  di  amaritudine,  ftUy  dalt 
tndifpojlo  fpettatore,  beuuto ,  me:^o  più  atto  non  vi 
Jìa  dell  inuentioni  urnorofe  ;  oltra  che  rapprefentan^ 
do  la  CommediayGiouani  nobili,e  tutti  affettionati  ì 
quejie  beiliffìme  Dorme  5  per  le  quali  maffmamente 
tutto  quefio  apparato  fi  è  fatto:  qual  più  dolce  i  ^  aW 
tntention  loro  ,  più  accommodata  materia  prendere 
potr affinché  d^Jimore^ 

^  che  fono^quefti  poueri  Giouaniyentratt  in  que^ 
fli  labennti  difaBidijye  di  fpefefforfe  che  fi  truoua 
in  tali  ejfercittj  h onorati, chi  ti  gioui pur  di  cotifiglio, 
non  che  d'aiuto, 

^  che  diteì  T^on  nehauete  notatola  cagione} 
*Per  dirlaui  liberamente ,  ciafeuno  di  queBi  Giouani 
e  innamorato  di  alcuna  di  queBe  donne ,  chefiann^ 
quitù  à  vederla  Commedia, 

0  poueretùy  tutto  è  nebbia  al  vento,  Sicredereb» 
bene  eglino pcrauuentura, col  mego  delle  virtù, ac^ 

,  quifiarfi 


14  Prologo, 

,  qwflarfi  gratta  pre/fole  dame  loroì  E*  pare  che  ho^ 
ra  y erigano  al  mondo^nèfappiano  il  yiuered'hoggt^ 
pitemi  piu  tvHo  ,  che  {è  l' ac  cjmftar  ebbero  eglino  fe 
fojjero  valenti  ncWhnbriacarfi  perlhofterie ,  che 
facejjero  profeffione  di  prenderli  beffe  diperfone 
dotte y  da  bene^che  faceffero  bene  alle  cufcinate, 

che  parlajjero  fuor  dipropo/Ito^chefaceffcro  vn'in-^ 
folenga  à  fe^ìa^che  fi  emptefferc  la  bocca  di  parolo¬ 
ne  dlsbonefley  e  cotaligcntilergey  che  piacciono  alle 
dotine.  Ojfe  non  haueIJi  paura^  che  queffcyche  ftan^ 
no  qui ui intorno  non  mi  f enti jj ero  y  io  vi  vorrei  in 
quello  negotio  dir  le  belle  coffe. 
jprpU  Signor  mio  non  tutte  le  donne  fono  dlvna  fforte^ 
^  fi  corneo  concedo  à  voi  corte ffementey  che  vifia- 
no  di  quelle yqualì  voi  diteycocedetevoi  ancora  il  ve^ 
ro  d  meyche  quelle  gentildonne  Jhettamci,fiano  di^ 
fcretilffmeyyalorofiffffmcye fòla  di  virtudiyedigentU 
li  co^ìumiy  e  creanxe  amatrià. 

«fjpt.  'Per  dir  vero,  torto  haurebbero  di  nongradirey 
con  ogni  nobile  dimo  trattone ,  Vhonorata  impreffa 
di  sì  gentili  amanti. Per  certo y  ch'io  l'hò  caro.  Tffon 
hauerete  dunque  durato  faticay  in  trouare  chi  faccia 
la  parte  deW innamorato. 

Angi  durato  faticayin  trouare  chiprendeffe  altra 
partCyche  d'innamorato. Per  certo y  che  V Autor no-^ 
ftro  fi  édifpoflo  vn  tratto  comporre  vna  Comme^ 
diayin  cui  altra  perfonatche  d'innamorato  non  v'in» 
ieruenga ,  per  non  soffrire  la  ffmania  di  cercar  l' altre 
far  ti.  Errore  proprio  di  chi  non  conoffce  la  vagheg^ 
^ayUè  la  dolcegg^  dell' imitatione  Poetica. 

«  ^nr,  pumi  Tti  focone  (Uè  egli  cotesìg  v  offro  At^t:oreì 
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V  n  hfwn, buon  galani  buomo, 
Quelybiion^buonoynon  mi  piacelo  mefchinOy  egli 
fiàfrejcoyfe  non-hà  altro  ejjerchioy  che  queFioy  che 
i  Trine  ipi ,  che  dourebbono  compenfare  e  premiare 
così  fatte  opere,  hanno  altre  faccende  alle  manine  fi 
lambiccano  tutto  dì  il ceruello  costoro  Mae§ìri di 
ca/a,  in  quant  once  di  pane  poffano  fojienere  in  vita 
qff'^^^ate  bocche  de'  Cortegiani  loro, e  come, per 
arte,fi pojfa  il  yino  conuertire  in  vna  terga fp ette, 
che  non  fianèy  ino  ne  acqua.  J\phba  robba  frate] 
mio,  &  effere  vn  buon  peggo  d\4 fimo, che  le  virtà, 
eglihorioratiejjercitij  yfono  tenute  Vedanterie  à 
aueHi  tempi.  Con  vna  berretta  vecchia  fi  paghereb^ 
he  l'Iliade  di  Homero  d  qu^i  tempi.  Dite  pur  da 
parte  mia  à  cotesìo  voHro  ^utore,che  fe  non  defi- 
derafminuire infieme  la  riputatione,  eia  rohha, pre¬ 
da  altro  maneggio  alle  mani ,  e  qualche  effercitioda 
farci  fi  are  il  compagno, come  bora  fi  vfa. 

V  oiv  ingannate  di  gran  lunga  ;  percwche 
tor  nostro  è  gentilhuomo ,  e  può  ancora  con  le  fue 
f ac  ulta  viuere  honeftamente,  ne  altro  in  ciò  difegna 
egli, che  di  p affare  il  tempo fenga  biafimo,  anco^ 

ra  se  ci  può  con  qualche  gìouamento  delCompa<rnOy 
poiché  egli  non  eHimacofapiu  brutta  aWlrnomo, 
che  l  effere  flato  in  quefio  mondo ,  fenga  ch'altri fe 
n  accorga,Oltrache  la  profeffion  fua  è  difoldatoI{e- 
ligiofo  piu  tofloyche  d'altro ,  che  in  così  fatti  capric¬ 
ci,  l'hore  che  da  i  principali  effercitij  gii  auangano, 

pertrattenìmetQfuOyConfumiùntendendoperòfem- 

pre  il  primo  inteto  di  tutte  quefi  opere  fue, il  far  anch* 
gratud  quefiegratiofilfime  Donne, delle  quali  copi 

egli 
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egl/  è  fmfceratijjìmo, 

#ènt,  0  come  va  bene;  ò  vim  dunque  timore .  Af  <f 
ditemi  il  nome  della  C ommedia. 

f  rpj,  il  nome  è  prejò  da  vna  fanciulla ,  cheprincipaU 

mente  nella  fauola  inter uiene;  Et  è  ^OTT^  VljL 
E'y  B^lOS  ^  ;  fiate  [aldo  che  fe  tl  nome  è  quafi 
tragico  e  fimile  all  Er  cute  furente  ynon  vi  douete  per- 
rò  marauegliare  ;  percioche  vi  fuccedono  cafi  non 
comici  in  tutto  y  fendo  quella  che  voi  vedete  qua, 
I alma  Città  di  B^ma, 

4|  cnt,  E9ma  queftaìò  mifera  condition  del  mondo  :  lo¬ 
dato  Dio^Ma  (di  gratin)  la  Commedia  com'  è  disho- 
fiella^ 

t  rol,  che  dite  ì  Honefiffima  è  ella, 

f  cot.  Sentii  altra.  Come  Domine  volete  voi  che  la  Co¬ 

media  piacci^^yfe  non  è  dishone sia  ^  *E(on  conofcete 
per  auentura  ilguHo  del popoloy  à  cui  deuefi  la  Co- 
media  recitare, 

f  rpl  '  ^oi  procuriamo  più  toflo  di  piacere  à  pochi  be- 
ncy  che  malamente  àmcltiy  e  chel  noftro  rifo  nafca, 
non  da  brutteT^a  di  dishoneji  e  parole  y  ma  da  argu- 
•  tia  di  facete  parole, 

f  ent,  lonon  sò  pià  che  dìrmìyììè  che  rifponderm.  Dun¬ 

que  fiete  in  ogni gm fa  rifoluti  di  recitarla  ehìVevdo- 
natèmi  dunque  ^che  il  rumorcy  che  fi  era  fparfocon^ 
tro  voiiper  lo  'g^elo  ch'io  ferito  in  me  dellhonor  della 
yirtìiymi  hùuea  moff  o  per  ciò  à  venir  qua. . 

Offiùo  d'inuidkfi  ò  maligni:  Signor  mio  noi  ci  di- 
ftjìariarnp  in fomma  apertamente yche  non  recitiamo 
la  Cptnpdiayfe  non  à  quelli  à  cui  la  CÒmedia  piace^ 

fèi  (hfjaranm  sht  f^fibbimo  pur  hor<f 

ém 
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detto,  della  mala  fodisf anione  delV altre  perfone  ci 
rideremo  noi  giuUamente ,  fi  come  ingiuji  amente  fi 
rideranno  effe  deli" amoremltT^  noiìra. 

fQnt.  Voi  non  potete  dire  al  mondo  megliotlo  refto 

dtsfattijJimo.Mi  ritirerò  dunque  qua yperfentir e  an* 
CÌ7W  la  vojira  Commedia^  refto  tutto  vomirò ,  e  mi 

'  yi  raccomando. 

\pro.  Vi  rmgratio  in  nome  di  tutta  V.Academia  ^e  tutti 
infi eme  restiamo  a' feruitq  voHri,  Ecco  come  bene 
Jpejjo  dìvn  di/ordine  nafce  mordine  non  penfato* 
Io  jen:^a  accorgemene  ,/en7^a  fatica  dì  animo ,  e  per 
auuentura  con  maggior  piacere  di  quelli  gettatori 
hò  fodisf  atto  al  mio( altrimenti facendo  )  limitato ,  e 
rigorofo  offitio.  'Kfè  per  certo  ai  quello  mi  era  fiato 
imposto,  .Altro  per  bora  mi  refiarebbe  à  fare ,  fe 
non  pregarui  nobihjfimi  fpettatori  di  quello^  che  voi 
bene  fapete  d  cotali  Jpettacoli  richiederfi\fe  ben  an-- 
che  ciò  farebbe  fupcrfluo ,  poi  che  non  con  maggior 
quiete ,  e  riueren'^a  fi  fingono  Hare  auanti  à  Gioue^ 
che  nel  concilio  celelìe  parlino ,  le  minori  Deitày  di 
quello  che  horajgentili/JmiJpettatorifacciatevoi.né 
credo  io  già  per  ri/petto  noflro  in  tutto ,  ò  delle  cofe 
nofire^mercè  voftray  Occhi  felli  e  dolcijfimiyche  nel 
vifo  leggiadro  di  quefle  ralorofe  Donne  rìjplendete, 
che  come  veri  pegni  della  Concordia  del  Cielo  ^^in¬ 
fluendo  quaggiufo  rendete  à  voifteffi  con  forme  yC  fi- 
mile  ciò  che  mirate. Da  voi fioauiffime  occhi ,  da  voi 
attendiamo  noi  ìattentione  di  queBi  fpettatori ,  da 
viuacijjmì  raggi  voBri.  che  benigni  fin  al  fine  ci  fi 
mantengano. T utto  ciò(ò  miracolo  grande)  opera  è 
d' vn  brcue  vofiro  giro.  Ma  inuidiofi  delì  altrui  be- 
Ottffur.  fi  ne^ 
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ne ,  eccoquelti ,  che  vogliono  cominciare  ame 
troncar  nel  me^Xo  l'eflrema  dolcexT^a  mia.  Toiche 
altro  nonpoffo  Occhi  amoro  fi ,  voi  da  gli  occhi  miei 
penetrate  ciò  che  vorrei  diruuFi  lafcio. 

L’argomento. 

^  /  s  M  o  N  D  o  Gentilhuomo  \omano ,  venuto 
in  estrema  necejjita  de'  beni  difortuna^per  bere- 
dare  la  robba  di  Kimeri  /ho  fratello,  morto  ,  sforxa 
vna  Balia  fua  confidente, & antica Jerua  di  cafa  ,  à 
portare, Siluera,che  vna  figlia  di  ^interi,  e  bambina 
di  tre  me  fi  era  rimafaitra  bofchi,ad  arbitrio  di  for¬ 
tuna, &  à  difcretione  di  fiere  feluagge.Tunta  da  ^li 
interni  auuerfmmti  della  confcienxa  la  Balia  ]fi 
parte  veramente  di  villa, doue  Gijmondo  per  mino- 
refpefafi  eraridotto;  ma  invece  di  ejfequireil 
crudel  commandamento  dell^auaro  p  airone, cangia¬ 
ta  delio  eratione,  fe  ne  va  dritto  à  Milano  ,  loro  per 
d'hora,e per  loro  interejfi  ordinaria  ^anxa  ;  e  con¬ 
fidato  il  tutto  con  vna  perfona  fua  amicifiima  portò 
all  Ho/pitale  della  ftefia  Città  con  contrajfegni  pe¬ 
rò,  che  fe'l  cafo  il  portajfe  giamai  potejje  ella  vn 
giorno  ejfere  dafuoi  riconofe  iuta. Crebbe  la  fanciul¬ 
la  in  notabile  bellexxp»^  corpo,  e  d'animo,  e  come 
fuole  fpejje  fiate  auuenire ,  fu  da  vna  Gentildonna 
Milanefe ,  Virpnic;  "chiamata,  afuoi  feruigij  per 
donzella  prejà ,  nel  quale  fjfercitio  ,  come  nobile^ 
che  per  natura  era  in  modo  fi  diportò, che  da  ^Arte- 
mfu ,  Tfipcte  di  Virginia  nobile  Bolognefe ,  eh' a 
Milano  al  bora  anch*  effa  dimoraua  le  fu  richiefia ,  t 

per 
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per  fuoC^ruitio  ottenuta.  In  qucHà  Caio  Furio  figlio 
di  Gifrnondo  in  miglior  stato  venuto^  Je  ne  ritorna  à 
I\oma,  jua  patria  ,  e  ritrouandoft  ynà  jortUa.  Ot¬ 
tavia  nomata  cCiricfiimabìle  belleg^  ,  trai-- 
ta  ài  tJJ'a  matrimonio  con  ^lidoro ,  che  nedla  Corte 
di  Ro  ma feruiuay  figlio  del‘a  jiejjd udrtemifia  di  cui 
pur  bora  fi  ragiohaua  ;  ,Al  nome  delle  quali  no'gptS 
yuneAriemxfia  à  I{cma  wjìemecon  S  ilver  i  a, 
chiamata  per  ordine  della  Balia  da  tutti  Lavi  tu  a, 
nesitosìo  arriuatafà  d  [{orna  Artemifiay  che  Ali^ 
doro  s'innamora  di  Lauinia  tanto  fieramente  quanto 
gioitane  nobile  di  bella  Donna  fi  accende]] e giamaif 
di  maniera  che  ]e  bene  ilnegotio  era  conia  moglie 
tnolColtre incùmmato  egli  tuttauia  la]ciata  ogn  altra, 
cura  ,/i  diede  tutto  all'  amore  dì  Lauinia ,  la  quale 
dtW^mor  di  lui  parimente  ,/f  bene  con  riffietto  ,  e 
riuerenTiu;  ardea.  Sono  da  ambe  le  pani  rumori 
grandi,  Art emifi a  caccia  di  cafa  Lauinia  ;  Lauinia  è 
mal  trattata  da  Caiofwio.Ottauia  rifiutato  ^lidorOf 
tenta  con  Qj^intio  fino  amante, Cortegiano  ,  fuggir • 
ferie ,  é  impedito  dall  ir  fidie  di  F  aleria  Cortegiana  , 
di  Alidore  innamorata.Aiidoro  cerca  vendetta  con- 
tro  Caio] uno,  e  tutto  è indifor dine, quando  ,fcoptr- 
tcfii,  dopo  varij  accideti  d'auer fa  porte, Lauinia  (fie¬ 
re, la  già  creduta  morta,  S lineria.  Alidoro  con  com- 
Yìiune  iodisfaitioncla  prende  per  moglie,!;:^  Ottauia 
per  twbilifimi  Q^druio  defide- 

rata  fi)  of il',  Attendete  h  ormai,  che  ilgiouanetto  Ali» 
doro  da  principio  alla  fauvla. 
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Pérfbne  che  nella  Commedia 
interuengono. 

Alidoro  Giouane  innamorato  di  Lauinìa. 
Lavinia  Gentild. Romana  Cam.  d’Artemifia. 
Artemisia  Madre  di  Alidoro. 

Prescivtto  Ragazzo  di  ValeiiaJ 
Valeria  Cortigianainnamorata  d* Alidoro, 
Gemma  Ruffiana. 

Caioevrio  Gentif huomo  Romano, 
Marcello  Seruitore  di  Caiofurio. 

Qvintio  Cortigiano  innamorato  d’Ottauia. 
Balia  Di  Ottauia. 

M.  Simplicio  Dottore  fciocco. 

G  i  VBBA  Seruitore  villano  di  M.  Simplicio, 

Vettvrino 

Sensale 

Ottav  i  a  Sorella  di  Caiofurio. 

11  Signor  Mal  L io 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 


Alidorogìouane  innamorato  di  Lauinia, 
Lauinia  gentildonna  Romana, ca¬ 
meriera  d*  Artemifìa. 


1  ^  Lauiniamia  i  dunque^ 

fempre  mi  de' fuggir  cosiì  deh  per  vi-» 
ta  tua  afcoltami  due  parole  bora  che 
Madonna  ft  trattiene  m  Camerale  che 
habbiamo  queHa  commodità ,  poiché 
in  cafa  per  rifpetto  di  lei  à  pena  queH'occhi  ti  pof- 
fono  portare  ambafciata  del  mifero  cuor  mio, 

\  Lau,  »Alidoro  mio^non  m!" impedite ^  do  io  era  tcfié fceft 

!  àbaffo  per  vedere  come  Hanno  acconci  i  letti  di 
queHe  camere  à  terreno ,  ea  mandar  fuori  la  y'ec- 
chiayparendomi  hauerfentito gridar ytordiy  che  diffe 
hierfera  Madonna  hauer  voglia  di  vccellami,  e  che 
iolìejjì  auuertita  fi  amane, fe  pa/fauanoy  à  pigliarli, 
^lld,  Lauinia  ;  egVi  ha  gran  pe^ga ,  che  tu  alle  re-» 

ti  delle  bellegg^e  tue  hai  fatto  preda  di  vnpouero 
vccellino ,  lajfo  me,  non  perfatiar  Madonna,  ma  fi 
bene  ilmicidiale  animo  tuo, il  quale ,  non  ballandoli 
hauer  fucchiato  hormai  tutto  queHo  fpirito  mioy 
svuole  ancora  prenderli  folla'2^7^ ,  quafì  infuperbito 
e  crudel  nemico  dopò  la  vittoria  ;  di fpargere  al  ven^ 
to  le  ceneri  di  queHe  carni ,  e  di  quelVoffa  arfe  hor¬ 
mai, e  fenga  alcun  vigore-,  non  ti  f  uggir  Lauinia. 
t(iu*  £  fe  Madonna  fra  tanto  mi  chiama  i  fapete  pure 
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in  qmntd  gelofta ,  e  foj petto  eli’ é  entrata  de' fatti 

nojìri, 

^lid,  Ben  farebb'ella,  fe  di  queHo  mio  amore  non  s'ac^ 

corgeffejiamnia  da  douero  da  meno  affai  de'marmi^ 
e  delle  vine  pietre ,  che  moffe  à  pietà  di  me  par  che 
s' intener ifc ano  allo  fpettacolo  del  mio  vifò,  perciò 
che  non  altrìmente  amnti  à  gagliardo, e  potente  ne^ 
mico,vnpouero /olo,<^  ignudo  moflra  in  uolto  ma^ 
ni  fellamente  la  morte  fm  efprejja,  di  quello  che  mi 
'  faccia  io  mi  fero  ad  ogni  raggio  de  beilijfimi  occhi 
tuaiyStH  che  via pm  d'ogn  altro  te  n  accorgi ,  Laui^ 
nia  tu  fingi  di  non  vederlo. 

Lau,  jLlidoro  Signor  mio  non  m'affliggete  pine  osi  ^ 
chefelahajjdmia  conditione  non  mi  fac effe  degna 
'  di  rifa  à  giuramento  tale^  io  direi  fopra  l'honor  miOy 
ch'io  certiffima^^  fono ,  che  voi  mi  amate,  e  ciò  per, 
nuli' altra  cagione  (  poiché  in  vna  mia  pari  non  pof- 
fono  cadere  meriti  di  rauna  forte  )  fe  non  perche 
(come  tante  volte  vi  hò  giurato )io  da  che  prima  vi 
hebbi  vedMto,hò  amato  fempre,  ^  amo,  e  rìuerifco 
yoi;che  di  ciò^fe  bene  vi  fono  ferua ,  non  vi  douete 
voi  sdegnare, per  cfj  ermi  patrone  Signore  pere  io- 
che  in  quel  modo, che  nelle  felue,  e  nelle  cauerne  fi  è 
tal'horavedutoeffer/I  altrui  ritirato, per  contemplar 
meglio  1  miHeriye  i  fecreti  della  natura ,  fo^fe  l ani¬ 
mo  mio  per  qu  le  he  mia  buona  forte  échiufo  dentro 
à  quefìo  fiuto, queft'habtto  feruile ,  accioche  pià 
fine er amente, e  con  maggior  bumiltà,  poffa  io  confi'^ 
derare, honorarle  vinu,  e  helleg^  voflre,  tutta 
che  voi  debbiate  me  (fregiare,  e  calpeHare  non 
ultrimenteyche  il  fungo,  e  la  terra» 
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%Mid^  come gemrnapretiqfa  in  loco  Vile  fepoìta  e 

da  me  per  mia  nohil  ventura  ritrouata^&  conofau-^ 
ta  di  quel  valore  ch'ella  è ,  dehho  io  tenerti  cara  oU 
tra  modo, ma  cheì/èper  tua  crudeltà  Lauinia,  io  fon 
fatto  à  guifa  dijluaro,che[enxa  toccarnuUa  in  fer» 
uitioproprtoyfiajji  tutto  dì  contemplando  l'accumu^ 
lato  fuo  teforoì  / 

Lau,  Si  ^li  doro  ^quando  la  rìccheg^  del  pretìofo 
foro ,  che  voi  dite  fofe  pofta  in  queHe  bellegp^ 
mìe  di  fuori, ma  confi  Bendo  tutta  nell'  vnione  degli 
animi noHri ,  à  che  signor  mio ,  vi  dolete  di  meìjà^ 
pendo  pure  ch'io  riuo  in  voi,&  che  flètè  voi  il  mo^ 
doratore  deW animo, della  mente  mia^ 

^lid.  Klon  concedeiomi  lauinia  mia  queBe  minutìe^ 
che  contiene  per  nulla  come  potrò  io  afjìcurarmi 
mai,che  mi  debbia  compiacere  di  cofe  maggiori,  <fT 
\  di  tanto  pregioì  jtri’gi  mira  Lauinia  quanto  poco  mi- 

j  filmi ,  poiché  fen^^a  cenno  particolare  de  gli  occhi 
tuoi ,  non  poffo  formar  parola  in  tua  prefen'ti^a ,  non 
I  che  acco[ìarmiti  ,  &  à  pena  in  quattro  mefi ,  ch'h 
I  fono  in  queBo  fiato,  hò  potuto  due  volte  efj'ere  fatto 
i  degno  diapprejTarmi  con  le  labbra  à  quefle  amorofe 
guance,  fe  bene  ti  accorai  pur  tutt'hora ,  ch'io  mi 
flruggo  vifibilmente  prefjo  te ,  come  falda  di  neue  a 
grandijjìmo  foco. 

lau.  piacciaui ,  [/ilidoro ,  poiché  dite ,  ch'io  f  mo 

gemma  previo  fa ,  di  hauere  ancora  certa  opinione, 

'  ch'io  fia  vera  gemma,  poiché fenelmaneggiarmi, 
e  tentarmi  diligentemente  gittaffì  io  in  me  vna  mac¬ 
chia, vn  minimo  pelo,  [coprendomi  fai  fa  ,  e  di  ninno 
Valore  ingannato  delvoBro  giitditio,vi  lamentare- 

B  4  refie 
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re(le  pòi  di  voi flejjoy  e  direfle  con  ragione y  eh' altrd 
rkcheT^'^ia  non  potea  hauere  vna  fante ,  mia  pari^  & 
ch'io  non  ho  voluto  far  torto  alla  condition  mìa.Va-^ 
cìenT^  cosi  richiede  la  difugguaglianT^  de' noli  ri 
flati. 

%4lid4  ^himCyVer amente  di f uguali  fono  gli  (lati  noflriy 
percìoche  tu  fei  crudeliifmo  Tiranno  non  fola  del 
corpo  mio ,  per  macerarlo  ogn  hora  y  ma  deW animo 
ancora, che  àguija  di  fchiauo  yfe  bene  per  miracolo 
d'amore, volontariamente  ti  inchinale  t'off'erua,  nè 
pofs'io  in  te  hauerpure  quella  parte  che  mia  madre, 
e  mia  forélla  ne  hanno^com'  in  loro  fante,  ^h  Laui-^ 
nia  tu  fai  pur  quelloyche  per  te  hò  fin  qui  fattOyC  fac¬ 
cio  tuttauia.  T^on  hò  io  da  che  da  Bologna  con  mia 
Madre  venifte  a  Romayd  certificami  del  mio  nuouo 
parentado,  inchefanciullefca^&fcioccamente,  a 
perfuaftoni  altrui ,  era  io  incorf  o  da  che  dico  prima 
vedendoti,  mi  ac  cefi  di  te  per  la  prima  volta ,  ch'io 
habhia  maiconofeiuto  Amore ycosi  fieramente  come 
tuMeffaJai ,  non  hò  con  mio  tanto  pericolo  lajciato 
da  parte  Ottauìa, tutto  chcycome  mìa  fpofa  Ihabbia 
due,  ò  tre  volte  vifitatayfe  bene  però  con  quella  ho- 
neflàyche  fta  maggiore.  Et  per  mia  feufa  ,  che  non 
hò  io  tentqtoìhora  col  fingere  diflurbo  di  dote ,  bora 
di  farmi  ammalato,  hora  di  afpettar  Caiofurio,hora 
altra  inuentioneì  Et  pur  horuyche  per  effere  tornato 
Caiofurìo,mi  fono  tuttiìnfieme  addoffo,  perche  que^ 
fi  a  fera  metta  r  anello  ad  Ottauia,nont'hòiopro- 
mejfo  di  voler  piu  toflo  c  or  aggio f amente  afpettar  la 
morte  ?  e  chefendomi  deliberato  fermamente  di  go¬ 
derti,  &  poicheti  veggio  opinata  inogn  altra  guifa* 

Signor 
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tau.  Signor  mio  habbiatemicompaffione»  ^  , 

Mid.  Ti  vuò  moHrare inftemementeylamniayVamorei. 

€  la.  generoficà  mìaSono  rifoluto  di  farti^  mia  moglie 
in  ogni  modo^non  ti  turbar  e  ;la foia  di  do  a  me  il  ca^ 
ri  co  ^  ed  perì  fiero, 

Imu,  jLncor  ch’io  fappia  certo ,  ^ItdorOyChe  do  per  fé 

fleffo  quafi  hàdelhmp'jfihilc  ,  mtauia  dubitando^ 
che  nè  pure  vna  parola  ven  efea  di  bocca^  ,Alidoro 
anima  mia  »  per  quanto  hauete  cara  queHa  miapic^^ 
cola  bellegg^^e  per  quello  ineHimahile,Amore  ,  che 
vi  porto  j  VI  prego,  che  rimomate  talpenfiero  dalla 
mente  voHra. Cornei vna gentildonna  nobile,  ricca, 
ehella,qual'c  Ottauia  per  vna  fante  vile ,  e  di  poca 
belle^'^aycom'  io  fono  ì  vituperio  voflro  farebbe,  t 
poco  honor  mio, 

iAlid,  Tu  farai,  Lauinia,cagione  della  morte  mia,  tufo^ 

la,  cì)  altrimenti  nc  mia  Madre ,  nè  rispetto  alcuno, 
nèH  mondo  tutto, tn  impedirà  ferciòche  ti  giuro  per 
quel  maggior  giuramento ,  ch’io  poffafare,  cifia 
dopò  la  gratta  di  Dio  ,  ch’io  perda  la  fperan-^ 
•ga  dt goderti  mai,  corri  in  me  sirjfo  tengo  per  im-, 
pojjibile  ,  che  tu  non  fi  a  nata  gentildonna  i  ch’ino- 
gnitua  anione  ti  dtmofiri,&  in  ognigeHo',  alla  can^ 
dide'gga  delle  carni,allagenerofità  de*  coHumì,  aU 
le  fatteTgXe  del  corpo ,  alla  gratta  dell’aere  ,alla  mo-- 
deflia,al parlare, al  ridere  al  muouerthd?e  pià,que- 
fta  leggiadra  ,  e  bianchijfma  mano ,  non  mi  feorge 
ella,  à  difpetto  di  tutti  gli  intoppi ,  che  la  fortuna  mi 
poffa  oporre incontro ,  allamia  defiderata  felicitai 
non  pianger  Lamniai 
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^lid. 
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SCENA  SECONDA. 

Artemi/ia  madre  d'AIidoro  alla  fincftra; 

Laiiinia,  Alidore. 

Y\OuefeiìLaHÌnk^triHa  me,  che  ti  difsHo  ì 
^ doro  con  Lauinia.Lmnia  ^  furfanidla^furfan^ 
fella. 

Signora^  Eccomi^ 

Madonna,  io  ho  trouato  qtià  Lauma,& le  dìcea» 

Tufei  la  bella  frafea,  ^lidoro. 

Madonna ,  fe  non  volete  chi  io  lè  comandi  niente ^ 
per  mie  faccende. 

S pncci per  Confi antinepoU  eh  quelgiouane  } 

S paccio  per  mìei  negotijd 

Ti  credo  noi  giurare. 

Or  fu  Je  volete  purefaperlo  ;  Io  le  dicea ,  che  fe 
Lelio  mi  viene  à  cercare  li  di  cacche  douendojì  quel- 
la  no  Lira  cofaja  quate  per  voler  fare  daCentiChuo^ 
mo,  come  fi  conuienc  yfpedire  nella  gui/a  ch'egli  fà, 
luiuendone  io, perche  dico,Oh. 

S ifi,  hafla  ti  intendo, pa:^Xf^ello  che  tti  fei,vile^ 
&  poco  meno  ch'io  non  diffi  feriTfhGnoreiFareLìi  di 
gran  lunga  il  meglio  à  penjare  d  cafi  tuoi ,  à  tua 
moglie.  Et  in  buona  fèti  hi  fognerà ,  che  è  tornato 
c  hi  forfè  ti  farà  tornare  in  ceruello^  fe  haueraì  cara 
la  vita, e  la  reputation  tua;  di  grada  lafciamifiare. 

punto  egli  àimpojfìbile,  ch'io  mi  pr  ffa piu  naJL 
con  iefe.poticretto  me,chlo  babbtain  così  tenera  e- 
tàà  proHareipm  forti  inganni  di  queflo  mondo  tra^ 
dmre,chefrà  l' altre  torte  ^  &  inique  leggi  Tue ,  che 

Laui^ 
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Laumayìn  cuicorrC  in  prcprio  albergo  lor^  sì  Pcan^ 
no  tutte  le  btikzt^ge^e  vinù  raccolte^  non  ftà  in  con- 
ceno  altrui  per  effere  fante ,  &  Ottauia  perche  no¬ 
bilmente  fi  a  nata, ^  ricca,dehbia(fe  bene  il  contra¬ 
rio  f^fTe)  cfftre pare bi-LÌiJ[ima ,  ^ gentil iffim a»  Che 
Mjfchere,  chefpr<  pifiii  ^  che  in  mal' bora  ha  àfar 
la  robha  col  compiaci  rfi  neiranirjao  dt  vna  bella, 
donn.i^che  merca  nuf  mancano  efj^rcitij  con  armile 
con  lettele  volendo  d^acquifiarmi  nobiltà  ,  &  nc- 
chegp^e.  Tfobiltà  non  arguifee  ne  ce jjariamente  vir¬ 
tù, gentili  cofl  imi, ma  fi  bene  gentili  coflimi , 
virtù  dineceljità  hanno  nobiltà  congiunta  feco.  ifl;* 
fe  à  me  non  piace, non  è  nel  verc:lg[on  mi  parYÌ 
bella  Riamai  donna, quantunque  dijangue  B^egio , 
più  rtcc eliche  CrafJo  non  era,  che  cbici  ha  fatto  nafi 
erre  quaggiù ,  non  é  parti  ale  de  fttoi  beni  ,  com'  il 
mondo  è  ,  che  bora  piglia  ad  iff aitar  quejio  ,  bora, 
quello  per  vani  ri fpetti ,  fecondo  che  più  gli  piace. 
Oh  vadano  in  chi  ffo  qiufUSautj  ,  che  fitafdano 
corrompere  il  difiorfo  dall'  inter' fife  proprio,  f^ct 
che  tante  parole  ,  hoggi  t  venuto  tempo  ,  che 
fanciulle  vogliono  àloro  fenno  ele^gerfi  i  m^yifi 
ioy  che  pur  fono  huomo,  mi  lafctrò  tirar  per 
à  prender  moglie  à  capricci  altrui^  che  fe  vna 
Volli  Ottauia,poffo  bora  frega  fuo  dishonore 
Volerla,  appigliandomi  à  Lauinia  portar^ 
me  ne  danno  à  lei.  Che  farà  ^  CLifchedmio  ^  tenuto 
à  fare  il  fatto  fuo  ^  come  fi  dice  II  ScT^aio  ferri 
i  ufcto;Checofianga  in  vnafante^  echenonfia  no- 
btliljìma  I  fette  trottano  ajjaiper  mie  fè  jafeiani 
pur  badare  à  fatti  miei. 


se  E- 
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SCENA  TERZA. 

PrerduttoRagazzo  di  V aleria, Alidoro,Valeris 
cortigiana  innamorata  di  Alidore,  Gemma 
Ruffiana. 

Clgnora^  S  ignorai 

^lid,  ^  Ohlà  che  cofa  è-ichimitiraì 
y  Correte  ^correte  toHo  che  mifeappa^ 

^lid.  Set  tu  imhriaco  bel  Zitello  i  Dico  io ,  che  domine 
haiileuamiti  d’ attorno  frafea  i 
T  re^  Dimenati  pure  à  tua  poft a ,  che  ò  tu  ci  Harai  ò  ti 

porterò  via  la  cappafirmatiiHà  Martino. 

Vali»  Signor  ^Alidore  mio  car cleome  flateì 

Gem.  BeHiuola.  La  Signora  ti  comandò  chetulfer- 
maffi  con  belle  parole  con  garbo  ^  non  con  fi  gen^ 

til  creanza. 

»Alià .  Buon  giorno  Signora  Valeria. 

Tre.  MeJJernOi  che  la  Signora  mi  ha  detto  più  volte, 
che  vuole, eh" io  L intenda  à  cenni, perche  m"indo^ 
utnaua,cì)  ella  vorrebbe  pigliare yHringere,è  trarne^ 
nave  il  Signor  »Alidoro,per  queHo  Lhòprefo  così', eh 
Vecchia  barbogia,  quanto  più  inuecchi  tanto  man^ 
co  ne  fai,aW  vfanza. 

Gem»  ISl  on  fono Jola\horfù  te  la  do  vinta  fu:  ftà  'gitto, 

»,Alid»  Ajfé  Signora  Valeria,  cheV.  S.  ha  de"  valenti 
bracchi  d  torno. 

C  t  rn.  Bracchi  fono  gli  occhi  tuoiyche  drieto  alla  paHura 

deWaffettion  mia,defiano  ogn"hora  in  me  nuoui pen- 
fieri  e  martiri, fu,  Valeria» 

V  S  e  il  Signor  ^lid  oro  f offe  fiato  vna  lepre  ,&h 
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vw  leuriere ,  buon  per  voi  Signora  i  quatti  di  dietro 
arrtfti,&  quei  dinanzi  in  brodo  lardieri, 

•Alid,  Bene  hai  detto  poiché  quelle  ree  feminenonaU 

trimente  trattano  quei  poueretti  ^  che  capitano  loro 
alle  mani. 


Val 

^lid. 

Gem, 

Tre, 

Fai. 


Cem, 

Tre. 

Cem, 

^lid. 

Val. 

Tre. 

Gem, 

Tre. 


Ben  bifognerebbe,  che  valenti fof ero,  per  rag. 
giungere  te.4lidoro  crudele, che  dinanzi  al  lentocor- 
rer  mio  jti  dilegui  com''  il  vento,  ^ 

lo  mi  credei  da  prima ,  che  fojfe  la  corte  ^"che  mi 
pigliajjeye  pure  nonfapea  d'hauer  in palai^  cauja 
criminale debito  alcuno, 

I  mimflri  della  corte  d'jLmore  fono  le  tue  belle 
maniere  ye  le  dolcijjime  parole  tue ,  che  legano  gli  a- 
nimi^gli  tirano, gli  s forgiano. 

Egli  impiccano  fà  ;  finifcila. 
l{pn  hai  debito  con  alcuno  .Alidoroìnon  hai  cau^ 
fa  crminale^e  tanti  colpi,e  mortali  che  ogn'hora  da 
quefl^ occhi  mi  auentt,€  il  cuore  che  mi  hai  tolto ^  e  ti 
tieni  così  ingiufl  amente,  fimi  per  nulla^ 

Mora  mi  tocchi  il  cuore  fappia  ben  dire  figlia. 

0  ladro  traditore.  Ti  voglio  ammalare  adejfo, 
adejfoytu  ha  hai  tolto  il  cuore  alla  mia  padrona  ì 
.Ah  furb etto, col  coltello^ 

Tiano, piano ,  che  non  è  vero  no'icome  potrebbe 
viuerefien^l^a  cuoreiah  non  tanta  collora, 

Leuatelogh  di  mano,Gemma,/à,  paffa  qua,  per^ 
che  porti  queflo  coltello  furbettoì 

Ter  vccidere  quel  Cortigiano  det altro  giorno. 
Che  Cortigiano  che  Cortigiano  da  poco 
Quel  Cortigianofiychetirò  la  Signora  in  Camera 
perfori^  thMe  dfare  crepare ,  che  la  pouerina 


gridaua 
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gridaua  gnoù gnau ^  coni  vnagatta  di  Gennaio, 
^lid,  ,AtJyah^ah,tutt  porti  da  yaLenfbmmoà  nonla^ 
filare  far  ingiuria  alla  tua  Signora, 
yd,  B orfuyeccoti la  chiane  della  ca/fa  *,  va  à  far  coL 

latione  &  lemmht  dinangi  di  gratiafaHidiofetto, 
Cem,  Boccaccia  feni^ gmduio  tu  non  voleui  altro ,  va 
chenon  ci  ritorni, 

q^re.  Signora  ^voglio,  la  prouatura  vedetei 

yd.  Si,  CIÒ, che  ti4  Voi, 

q^re,  0  ammay^tmi  q  tanto  volete: ^^imor  tu  ndaffaffu 
ni,o  mi  td  miti  i  quattrini;  fa  Li  lì  lon, tutta  me  la  vò 
mangiare, 

f^lid,  ,  che  afluto  fanciullo.  Signora  fi  V,  S. 

non  mi  commanda  altro  me*n  andrò  di  qua  fid  alla 
J{ptonda  in  vn  mio firuigiofi  resìo Jermtore, 

Val.  "Poiché  in  c afa  meco  non  ti  degnerefti  di  venire 

ferai  ancora  così  fcortefe  ,Alidcro  che  non  vogli  afi 
c altare  due  parole  qui  in  ifirada  i 
yllìd,  V  enti  ycento, cornei 

Cem,  Oh  comd  è  largo,  finti. 

yal,  Tti  fai  .AlidoYo  mio,  eh'  egli  e  vicino  à  fii  mefi, 
poiché  venifii  ad  habitare  in  queffa  cafi  qua  ,  che 
io  ò  per  difauuentura  mia  ,ò  pure  per  ejirema  felici- 
tà  mia,  cominciai ,  non  vò  dire ,  ad  innamorarmi  di 
te  jLliàoro. a  jpafimare,  à  morirne  ;  nel  qual  tempo 
non  ho  da  te  potuto ,  an7;i  ne  voluto ,  ne  procurato 
mai  cauare  altro  filuo  quel  poco yche  da  qudche  let¬ 
tera  amoro  famedio  Lhò  firitto  sfogandomi,  traheua 
io  di  alleggiamento  alia  mia pafjione, onero  da  qual¬ 
che  hreue  YagìonamenìOycbe pure  in  ifrada  hòfatt^ 
dewm  tecQ, 


Cem. 

VaL 


1  Cem, 
^  Val. 
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Tarablas^  &  plumas;pouerinaydice  il  vero  eJJ'a, 

Di  che,  tion  dimeno ,  perlmdendomi  io  ,  che  ,  per 
ejjereiii  cesi  giouanetto  ^  non  hauejji  ancora  altra 
Qunnu  coiicjciuto. 

Scioccayconoj cinta  no, fi  ben  prouata. 

Mi  contentaua  io  ejìrernamente  ,  &  mi  compia^ 
cena  enfiai  di  (fiereSiata  la  prima  io  ,  à  femprir  così 
rara  betkx\a,(imìe  la  tua  èy&  che fperajfi  di  doue- 
reto  la  prima  goder  eytutto  chcy  come  hò  detto ,  non 
ti  babàu  ricercato  più  oltre  mai  yUccioche  turche 
non  mifidaua  troppo, douefficorrifpondere  all  amor 
rmoygifiate  in  qncflagiouanetta  età  le  co/e  deimon¬ 
do  multato  da  tal  principio  non  tidefflà  conti- 
nouc  pratiche  di  altre  donnesche  oltre^che  farei  fta^ 
ta  IO  minisìra  del  proprio  male ,  farebbe  ciò  ancora 
fiato  cagione;  non  amandoti  effe  coni  f ac  io  ;  del 
danriOyCir  della  ruma  tua  ;  do  io  mi  contento  di  riue^ 
rirù  cGsiy  &  che  tu  me  ne  fappia  grado  feto  con 
mmo. 


€em.  'd? ur e  alle  coj e  inuifib ili  figliuola  mia  queflome^ 

filerò  non  fa  per  te. 

^lid,  H orjùyche  volete  dunque  da  me  ì 

Val.  Voglio  dirti ,  che  non  fi  può  penfare ,  di  quanto 
cordoglio  mi  fiacche  tu  prenda  moglie;  non  ^lidoro 
I  mioyperche  mi  doglia  tU  vederti  in  così  strano  lahe^ 
Yint0y& ch'io  nonfappta  che  per  lo  più  le  mogli  fer^ 
nono  per  mfegna  da  tauerna ,  ma  perche  tnlxamey 
dubito. 

\4lià.  Nintendo ,  voi  volete  dire ,  chefe  bene  io  pìglio 
'  moglie ,  defiderereft e  c h'io  arna/ji  voi,  &  non  ef[à. 

€h  efjà  non  fijatia/fe  de  frutti  delle  diurne  beU 

I 


Qem. 


Val 


Cem» 

Fai. 
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Fai 
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Ic'^tue  y  che  fi  deono  feruare  foloper  rifiorare  le 
fameliche  vite  altruiycon  yna  minima  dramma ,  e^r 
cFio  hò  coltÌHatiy& jerhattycosì  lungo  tempo. 

T H  ^ìai  in  punto  di  marie y  che  pià^ 

Eh  andate  via  Signora  Valeria;  volete  dunque 
dare  à  credere  à  mecche  yna  cortcgiana(perdona- 
temi)yojira pariypojja  amare  maiperfona  come  di- 
ieìdigratia  non  mi  fate  yfcire. 

Ter  che  nò  eliderò  ?  non  fi  y  ed"  egli  che"l  Mari¬ 
naio  fe  ben  infinite  ftelle  yeac  rielf  o/curo  della  not- 
teytuttauia  nel  Telo  fi  [fa  lo  sguardo:  Et  quesìo  par- 
ticorlarmente  cjferua  ^  Tfon  potrò  io  quantunque 
f  natica  di  molti  tenejji.  come  tuuoi  irifenre  ,  in  te 
folo  .Alìdoro  fermar  f  animose"  ì  penfnroì 

Eh  Signora  Valeria ,  apprejfo  voi  altre  tutti  fo¬ 
no/ielle  yoflre,&  yoflriTcli. 

Fra  tante  y  fu ,  non  ve  ne  può  ejfere  yna  qual  io 
dico  ì 

il  punto  flà  S.  Valeria ,  che  non  fi  ajficurerà  mai 
il^Flauigate^dtlMarinaiOyche  fi  a  così  fallace  in  co-- 
nofeere  i/egni  celesti  &  che ,  horl’vno ,  hor  l’altro 
yadapigliandofi  perjuo  Telo  y  &  guida  mi  perdo- 
neretOyclfio  tengo  che  tufiunofi  poffafidarea  ^mor 
di  donna  yhon  che  di  voi  altre. 

Jfpta ,  quafi  che  noi  altre  non  fiamo  donne ,  hà 
ragione^  nè  dorma  è  piu  neriuaydue  Virgilio, 
Fermati  y.jlidoro  Je  ilfine  dtll’Mrnore  confi fle 
pell'ynicn  degli  animi principo [mente. 

Eenìdoue  volete  riufcire'icancaro:  voi fite  molto 
dotta  y  nonmivuò  mettere  àdìfputar  con  voi  y  la 
mforta  trofpOf 
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yalf  Terche  vuoi  tu  dunque ,  ^Alidoroy  hauer  rìguardQ 
alle  cofe  del  corpOyche  importa  à  te,  ben  mio  yfe  l'a- 
i  nimo  è  tuo,che  il  corpo fia  d'altrui  i 

\  Cem,  Sia  benedetta  l'anima  di  quell' ^Urologo y  che  le  in^ 
fegnò sì  belle  dottrine. 

yd,  E  quanti  fono  fiati  innamorati  di  mey& tutto  che  d 
\  voglia  loro  migodeffero ,  non  fendo  però  certi  della 

'  corrifpondentia  dell'animo  mio  $  ne  reflauano  vie 
più  che  prima  afflitti  ì  'dò  conchiudere  ,  che  ancor • 
j  che  nell' altre  donne  quegli  piaceri  fianoy  non  fine  di 

.Amore  ^ma  megiy  per  fare  argomento  del  cuore  al- 
trufin  vna  Cortigiana^  poiché  così  mi  chiami^  mia 
parijendo  commune  à  molti. 

Qem.  Et  effercitìo  noflroydillaynon  ti  vergognar  e;  nò.* 
Val.  Tfon  fono  di  confideratione  ;  fi  che  l'animo  può  in» 

formarfi  di  vero  affetto  à' Amore. 

Qem.  Se  queflagiouane  ha  punto  di  ventura  è  per  riufcire 
lo  fplendore  &  la  corona  del fUo  meslieroihà  la  na» 
turayche  l'aiuta  affai. 

Alid,  Se  voi  dunque  non  hauete  fegno  buono  à  fcoprire 
l'intrinfeco  voflro  non  ha  colpa  chi  non  ui  ere» 
dcyan'gi  hàgran  ragione  di  tener  per  certOy  cheypoU 
che  non  lo  potete  mojirare  ^  non  poffiatem  voi  per 
alcun  tempoyhauer  amore. 

Qem,  Tfeamore^nèfapore ,  che  è  come  dire  ;  la  ragione  è 
tua  Falena  ,  ma  hai perfe  le  fcritture ,  e*  contrattiy 
che  faceuano  per  te;  nè  meno  fi  puòfiarne  al  giura» 

[  mento. Ecco  perduta  la  Ut  e  y&  ne  faremo  condenna» 

te  nelle  fpefe.  Caca/angue  i gattucci  aprono  molto 
per  tempo  gli  occhi  hoggidì. 

Y ali.  Sopra  la  vita  mia ,  AÌidoro  ^  chefe  tu  mi  tratti  in 
Ott.Fur.  C  quefla 


34  Attoprimo. 

queftagmfa  sfarai  cagione  della  rouina  mia,  tua 
ad  un  bora, 

U  punto  à  tempo ,  &  fecondo  il  coflumefeminile, 
toilo,  che  la  lingua  manca^  eccoti  in  punto  P armi  di 
quattro  lacrimift^T;^, 

Et  s  io  mi  diJpon^Oifono perfona  da fl urbani  in  mo¬ 
do  tutti  i  tuoi  diffegni ,  &  queHo  tuo  parentado  ,fe 
henfi’Jfe  pià  che  non  è  conchiujo,  che  forfè  ti  penti  - 
fai  d'hauermi fchernita  così, 

^lid.  Signora  da  douero  mi  farete  ridere  ;  come  Domine, 
lìurhare  vn  parentado  tanP  oltre  ine aminato  ?  fe  vi 
basìa  l'animo  di  far  ciò  per  certo  Signora  Valeria 
ch’io  vi  prometto  la  fede  mia  di  gentiPbuomo  di 
firmiuì  fchiauo ,  non  che  compiacerui  d’ogni  vofiro 
de/iderio, 

Cem.  Siamo  donne  da  farti  veder  que Ho  miracolo ,  per 
corte  fi  a,  non  ti  dubitare  Villanac  ciò.  Entriamo  5  tu 
non  fai  anco  in  quanP  acquati  ritruom. 

Val,  Et  s'io  non  ojferuo  quanto  prQnietto,non  mi  curo  che 
tu  habbia  più  maipenfiero  de’ fatti  miei  :  ne  vedrai 
l’effetto-^andiamo  Gemma, 

Cem,  T u  ci  inulti  à  noxxe,vàpur  là, 
t^lid,  0  come  à  cafo  hò  procurato  il  mrglior  rimedio ,  per 
certo  che  si  potejfe  trouare  gumai  à  miei  tr aliagli, 
Cofleifi  crede  farmi  difpetto,(gr  Dio  fa  quanfobligo 
le  terrei  fe  fe  min  afe  qualche  ‘:t^i':^ma  in  quefie  no^:^ 
lo  vi  hò  fede  quella  vecchietta  mi  ha  cera  di  fa-- 
perle  tutte.  Sento  aprire  la  porta  di  Ottauia,  Volterò 
di  qualche  fe  fin  qmPhò  fchtfato  fempre;  non  mi  pa¬ 
rafi  horainnan'gi  à.  Caìofuriofuor  dipropofito  ,frà 
tanto  andavo  penfando  di  farmi  moglie;con  piu  ficum 


Atto  primo.  3  7 

ro^&  fpedito  modo;la  mia  cara,&  dolcijfima  LauU 
nia, prima  eh' altro  m  nafea» 

SCENA  CLV  A  R  T  A, 

Caiofurio  Gentilhuomo  Romano  ,  Marceli® 
filo  Seruitore. 

Marcello  ?  Fieni  à  baffo  :  Si  penfano  quefliple^ 
beuT^i  apparentarfi  con  fangue  Romano ,  ^ 
guardarla  così  di  minuto  ?  qmfi  che  non  fapptano 
fe  yn  mimmo  gentilhuomo  frà  noi  cede  à  gran  Si¬ 
gnori^  tir  fe  i  Rèfleffi  confeU'ano  parerfi  loro  dieffer 
nulla  tutta,  volta ,  che  in  Tyoma  fi  truouano,  Quefto 
furfantello  di  alidore  truoua  feufa  di  dote  in  recu^ 
fare  mia  forellaf  li  parrebbe  per  auuentura  di  effere 
in  FdlujCio  è  fuor  di  Roma  ^  doue  alla  fine  per  obli- 
garft ,  (ir  congiongerfi  ad  vn  mofiroynon  è  forfè  co¬ 
sì  fconueneuole  compenfur  tanto  tedio ,  ^  difagio 
con  qualche  fomma  di  denari.  Horachevi  fon  io 
Vedremo  come  la  cofapafferà.  Migliore  feufa  per 
certo  vi  bifognerà  di  quefle.  Mira  digrada  chi  vuol 
mettere  in  volta  vn' par  mio. 

Mar.  SignCir  Caiofurio  di  gratta  non  vi  mettete  à  cuore 
COSI  quejta  baia  ;  cheto  vi  giuro  da  fedel  Seruitore^ 
che  in  quel  modo  che  vifiete  hor  bora  fatto  raccon¬ 
tare  il  tutto  dalla  Baliadl  Semplicetto  non  credo  che 
pure  habbia  veduta ,  non  che  tocca  Ottauia  vomirà 
forella, 

C,fu.  S emplicettoì  per  vita  mia ,  ch'egli  non  mi  pare  cosi 
femplice  come  voi  altri  vel fingete ,  altrui  à  tentare 

C  2.  le 
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le  carni  di  qaefla  fancit4lla,&  di  quella  sfotto  prete^ 
^0  di  MatrimonijyC^  poi  far  iipupillOi& ilS  empii- 
ce  ^  ben  Semplici ,  &goffiJJìmi  fiete  uoi  tenendolo 
per  tale. 

Mar.  Signor  voi  no  rhauete  in  pratica  ne  forfè  mai  ancor 
veduto)  ioy  quanto  à  me  fefojji  donna,  non  farei  ( di 
queflo  Jcafo  che  fi  giacejje  ogni  notte  meco, 

C-fu*  Tu  vuoi  dunque  inferire ,  che  di  ciò  non  ce  nepoJTa 
tornare  danno  alcunoyper  effer  egli gioUanetto  di  dì- 
ciafette  ò  diciott  anniyi^  di  sì  buona  pajiaì 

Mar,  jLn%i  credo ,  che  paia  à  lui  di  Harne  fiotto  in  grojfo 
dell  honor  fuo, 

C,fu,  Egli  non  è  però  vn  putto  affatto  :  come  intendo:  è  di 
conueneuole  flatura ,  grojjo ,  &  proportionato ,  & 
quelli  che  fanno  cojiuiejfere  venuto.in  cafiiyche  deb¬ 
bono  penfareltu  vuoi  mottegiar  Marcello. 

Mar,  Deh, per  amor  di  Dio  ,  Signor  Caiofurio  lafciamolo 
ire  alla  malhora  forfè  che  vi  mancano  partiti  de 

frimi,Voglio  entrare  dalla  Sign.Artemifìa  per  fare 
vltima  mia  fcufa ,  poi  sò  ciò  che  hò  à  fare.  Tu  va 
incorte  del  Cardin.&  dimanda  al  Signor  Ermes  fe- 
cretariOyfe gl  par  tempo  bora  di  venire  daS.S.lllu- 
Brtjjìma  per  quel  negotìo  ,  che  vuole  hoggi  trattar 
meco,  C amina  e  torna  dalla  J\4émma,che  toslo  che 
mi  farò  fpedito  dalla  Signora  qui ,  farò  cofli  ad  vdir 
Meffa.  Àfcolta ,  cafò  che  mi  fvjfi  partito  farò  dalla 
V adouana intendi^ F a  correndo. 
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SCENA  QJ/  I  N  T  A. 
Quìntio  Cortigiano, Marcello* 

M^rcelloìehla  Marcello^ 

E  quelli  che  mi  chiama  il  Signor  Quintiof 
Marcello  f  può  fare  il  Mondo  ch'io  non  t'habbia  i 
trouare  sfaccendai  ornai  sì  ^  ch'io  pofj a  difpor  dite 
per  me7^  hora^ 

Mar,  QijS ignor  Onintìo^ 

•  lo  ti  vò  tenere  HrettOy  nè  a  quefl o  tratto  mi  fcappCm 
raif  n  clfio  non  rtjìi  fodisfatto  da  te. 

Mar,  S.  fai  he  mi  è  patrona ,  &  che  prima  à  lei  che  à 

nefsmi’ altro  (ono  obligato;  fe  bene  correndo  bora  mi 
conni  ene  ire  in  vn  feruitio  di  Caio  furio. 

Qui,  ,Ah,  Marcello  tu  fai  pure ,  eh' in  te  foto  ho  ripofio  o- 
gni  mia  fperari'Tt^a  y  &  che  tu  fola  mipuoigiouare 
Marcello  ,  e  (ai ,  che  all’ bora  ,  che  mi  fu  for^^  ;  per 
timprouifa  morte  di  mio  padre;  tornare  à  ISfapoli  à 
pigliar  l’hereditàycy  accommodare  li  fatti  miei ,  & 
conuenni  lafciare  Ottauiayin  tempOyche  pochi  giorni 
auanti  hauendone  l' vn  l' altro  prom effo  di  far  opra^ 
onde  foffimoamhedua  congionti  legittimamente  di 
Matrimonio ,  godeua  io  mifero  me  la  felicità  d'ogni 
mia  m  aggior  [per anyiy  fai  dico,  ch'io  faccommodai 
perferuitoreincotesìa  cafa  affine  folamente  y  che 
mentre  ,  ch'io  non  era  appreffo  la  mia  Ottauia ,  m 
rinfrefcandole  ogn  hor  memoria  di  Q^intio  ,  (jr  op¬ 
ponendoti  ad  ogni  diflurboy  che  per  qual  fi  fa  cagio- 
nefoffe  potuto  tra  noi  fuc cedere ,  ^  ojjeruando gli 
andamenti  nonfolo  di  leiyma  dì  tutta  [{oma;inquan^ 

C  5  to 
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to  s  afpettajje  al  mio  interefje  yfojjltu  Marcello  U 
colonna  doUe  la  fiambtemle  nolìra  fede  s'appog^ 
giafe.  , 

Mar,  signor  Q^intio  non  bifognan  meco  quéfle  reperii 
tioni . 

Mt  fai  che  poco  meno,  che  montato  à  Cauallo  per 
tornarmene  alla  volta  di  B^ma^à  ritte  dere  V  amaci  f- 
fima  mia  Ottauiajfuì  opprejjo  in  vnjuhito  da  vna 
cutiffìma  febbre^  benché  infirmìtà  veruna  no  mi  po^ 
teuafoprauenire  alhora  quantunque  le^igierijjtmay 
che  colpefo  dell  amoro fe  mie  pafjioni ,  non  mi  fi  fa-^ 
cejfe  mortale',  fiche  perire  mefi  continoui non  mi 
potei  muouere  di  letto  ;  bora ,  che  poicb'è  pia¬ 
ciuto  à  Dio  ,  fono  guanto  ,  &  già  di  quindici  giorni 
tornato  à  Bpmay/e  ben  non  pofio  perfuadermi ,  che 
tufi  fia  feordato  di  me  afflitto ,  luttama  non  è  cìlio 
non  nhabbia  qualche  dubbio, ch^iu  parte  non  m’hab^ 
bia gettato  dietro  aile  fpalle ,  tuinfieme  ancora  con 
Ottauia  miai  per  far  vero  il  Trouerbio,che  lunge  da 
gli  occhi  lunge  del  cuore. 

Mar,  Signor  Quintio  hauendouiio pm  volte  in  quesìi po¬ 
chi  giorni  raccontato  il  tutto  ,  gir  parendo  à  voi  cofit 
miracolofa,come  veramete  è,che  Ottauia  voHra  vi 
ftruì  così  coHantemente  la  fede promeff a  tutto  che 
fra  infiniti  altri  fuoi  diHurbi  s'habbia  veduto  mena¬ 
re  auanti  vno  ,  come  fuo  marito  ;  gr  guatando  oltra 
modo  di  tanta  ventura,  vorrefle  cbào  nonfacejjì  al¬ 
tro  mai, nè  dì,  né  notte,  che  replicar ui  il  medefìmo; 
ma  poiché  così  vi  dò  tanto  refrigerio  ,  &  io  non  hà 
à  pagare  gabella  di  parole  alle  mani  à  contentarmi 
Vi  dico  Signor  Quintio, 

Con* 
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;  Q^4Ì,  Confeffami  di  gratta  il  vero  Marcello  caro ,  ch^  egli 
mi  pare  impossibile  y  che  coteflo  Ulidoro  fia  flato 
così  fuor  difeflejffoyche  quafi  huomo  di  flucco  hab^ 
bìa  tenuto  fempre  lati  buffe  preffo  à  sìbella  giouane^ 
che  diceua  il  dapoco  ì  chefaceua  Ottauia  ì  mi  pare 
gran  cofa. 

Mar,  i^on  vi  dico  ioychetoflo.ch'ilfogliofti  da  ^Alidoro 
fatto  ferino  senTf  altro  fuo  fondamento  ò  difegnoyco^ 
me  fi  vede  poi,fenon  quanto  l'altrui  perfu  fioni  l'ag 
girauanoyfà  da  Pvumoldo^  Zio  di  Ottauia  ^  menno  in 
cafa  all’improwfoy  fiche  Ottani  a  ^quantunque  qual-- 
che  poco  di  fumo  le  nefoffe  arriuato  alnafo ,  olirà 
j  che  ella  ninna  fede  haueffcyche  ciò  doueffi  ejferegia^ 

rnai^non potendoli  però  nafeondere ,  polche  sauide 
da  d onero  quello  effer e  lo  fpo/o  y  non  hchbe  tanto 
I  giOyChe  à  tempo  poteffe  ritirare  la  manofiì  che  ,Ali^ 

;  doro  non  gli  la  pren  ìeffeyma  bene  con  grand'  impeto 
fcoffafiy  meffefi  le  mani  nei  cappelli ,  &  piangendo  ì 
viue  lagrime y fé  ne  fua^ì  in  camera. 

Qui,  Oh  Diauoloyér  che  diceuano  M,I{umoldoy& gli  aU 
tri  di  cafa^ 

Mar,  E  che  voleuano  dire  ;  che  queflo  d  co  fiume  di  tutte 
le  fanciulle;ma  fentite  pnì  innwgi, 

Qui,  ISlpydmmi pnmay  &  Ahdoro  ? 

Mar,  Et  queflo  vi  volea  dire;  llda  bene  fancìullaccio;prì-» 
mo  fatto  a  tal  vifla  vn  Coloffo  immobile ,  poi  à  poco 
a  poco  increfpanio  la  fronte  digrignandola  boc^ 

cUy  cominciò  a  piangere  and)  egli. 

Qui,  tuafùì  ah  ,  ab ,  ah ,  quefìo  è  bel  particolare  ni 
mai  più  me  f  hai  detto. 

\iar.  Et  fenga  dire  a  Dio  fi  de  à  gambe  per  le  ficaie  y  a 

C  4  f:a^ 
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fcaue'^a  collo. 

^ì.  Ohimè yOhime. 

Mar.  fentite  :  ma  che  ì  due  altre  volte  da  poi  che  frà 
otto  dì  vi  venne  ,  fe  bene  non  gli  piouuero  amare 
lagrime  dal  vifoMh^ah^ahynon  haueua  però  egli Jpi-- 
rito  3  non  parlò  ,  nè  fi  accodò  alla  jpofa  mai ,  à  ciu'^ 
quepafii.  7^on  fòpoi  ò  che  egli  affatto  fi  auuiliffè  di 
animo ,  ò  perche  fi  [offe  altro^  non  vi  comparì  mai 
più  da  poi.  In  quella  morì  B^mioldo  ,  egli  trouando 
fcufa  prima  di  non  so  che  differenT^e  frà  loro^t^  poi 
di  volere  afpettare  Caio  furio  3  che  doma  di  corto  ri¬ 
tornare  dalie  galere  dou^ egli  ha  militato  que^a  fia¬ 
te  pajfatayfi  è  andato  trattenendo  fin  quii 
Bene^ecco  horatornat03  CaiofuriOi 

Mar.  volete  eh'  io  vi  dica  altro  ^  ho  intefo  per  cofet 
certaych'egli  è  rifoluto^rifolutilfimoycome  belììuolai 
eh'  egli  è  idi  prima  morire  3  che  pigliare  più  Ottauia. 
Et  quello  ha  del  verifimiley  pcrcioche  Caiofurio  in 
tre  giorni  da  che  è  tornato  da  Ciuita  Vecchia ,  non 
ha  mai  potuto  incontrar  fi  in  cofiui ,  cìr  per  quanto 
sHntend€3  &  ha  accennato  madonna  ^rtemìfia  fuà 
Madre.  Egli  è  ine apric cito  d'vna  feruetta,  che  ten^ 
gono  in  cafa. 

Siyfiye  bella  è  ella. 

Mar.  Canchero. 

Sdfi»  Eh  Marcelloyferuianci  deW oc cafione 3  perche  vedi, 
quando  altro  rimedio  non  vi  fiayfono  deliberato  fug¬ 
girmene  con  ella  tu’l  fai. 

Mar.  Ella  fi  a  penfatem  pure  all'erta;&  io  hò  ordinato  cori 
la  Balia;che  quella  fera  le  parliate  frà  dì  &  notte, 
che  C  aio  furio  non  fi  a  in  cafa. 
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si  di  gratta  il  mio  Marcello  ,  &  io  daU'altro  lato  ho 
oprato  col  il  mio  Signore ,  che  dtfporra  C aiofurio  ì 

ciòcche  voglio,  pur  che  fia  tempo. 

Mar.:  Ben  dicefli  per  qneho  forfè  il  mandò  à  chiama^ 
re  hierfera  il  Signor  Ermes ,  &  adeffo  io  vò  ad  in¬ 
tendere  da  lui ,  s’è  tempo  bora  di  negotiare  col  Car- 
dindci 

Qui.  Dio  faccia, che  mi  riefcd,  indiamo  che  debbo  veni¬ 
re  anch’io  à  quella  volta.^ndremo  ragionando^  ac- 
cioche  tu  non  perda  tempo, ma  noi  vilafciamo  ilme- 
glio  Marcello, come  faremo  à  proueder  danari^  cafo 
che  veniffe  occaftone  di  sgombrare  il  p aef e ,  finche 
poherto  mio  feruitore ,  che  per  ciò  ho  mandato  à 
lfapoìi,ritorni^lo  fono  Jen-^a  vn  quattrino. 

Mar.  Si  fa  bafta  d  dir  e, che  fiate  cortigiano. 

Qtii.  Se  VUOI  Marcello, io  so  il  tuo  valore.  ^ 

Mar.  Andiamo  fu  \  &  lafciate  il pen fiero  à  me  di  queHó 
ancora  ,  che  per  qualche [irada  vedremo  di  fare  ; 
chi  sa  ;  &già  di  fogno  doue  pojfo  battere. 

Qui.  Marcello  mio  fen':ì^  te  io  fono  come  pefce  fuor 
d'acqua. 


Il  Fine  del  Vrimo  Atto. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

Caìofuiio,  Artemifiain  porti. 

10  7^0  I{^  ^Ytemìfia ,  V.  S.  yfa 
^eco  troppe  armonie.  7{on  voglio, 
torto  à  feda Gentilhuomo  ;  hor-^ 
vuol  vincere  in  ogni  modo  dì 
wsaas^Sèl^  venire  fin  alla  porta. 

jirte.  Quello  è  ncflro  debitOySignor  Caiofurio. 

C.fhY.  Egli  é  che  per  (fere  mix  Signora  può  trattarmi  co^ 
mele  bare.  Horben  Signora  ^nemifta  noi  et  ftamo 
ime  fi  \F.S.  fi  rifolua  pure  di  leuvfi  di  cafa  quefla 
fciazuratelìa.ch’egli  èli  vero  rimedio. 

tArte.  E\  S .  ved ra  c he  fe  bene  la  buona  memoria  di  mia  %ia 
me  la  raccotnandò  con  tanta  insìan'^a  y  e  come  che 
IO  me  ne  troni  di  tutto  d  re  Ho  fermtahene ,  non  vò 
però  mirare  à  nulla  y  che  lacofa  è  di  troppo  confi^ 
dcratione. 

C.ft4.  .Ah,  Signora  qui,  voti  foto,  vi  vàl’bonore  di  capi 

miaima  di  voffro figliuolo, &  dt  lutti  voialtri  anco- 
ra  ,&  hormat  Signora  .Artomifia ,  fiatno  venuti  iti 
vn  viuere,che  ccsifipotefs^egli ,  come  fi  caccereb- 
itero  i  padri, &  le  madri  jìeJJ'e ,  non  che' fratelli,  & 
perfot/e  meno  attenenti  fenT^a  riguardaalcuno.Ven/ì 
ella  poi  fe  fi  donerà  batter  rifpetto  à  fantefebe ,  à. 
feruid  ori, tanto  più,che  tuttauolta  che  queHe  f acide 
s  impacciano  con  padroni,  con  fattuchierie ,  &  altri 

loro 
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loro  vìluppiynon  laf ciano  approdare  loro  da  poi ,  né 
moglie  nè  coìifolatione  alcuna. 

Dice  il  vero  pur  troppo.  H orsù  veggia  di  grada 
d'incontrarfi  in  ^lidoro,& ancora  con  qualche  bru* 
fca  parokyft  altrimenti  non  fi  può^dtfporio  à  metter 
re  questo  benedetto  filetto  qiufia  fera. 

C.fu.  Credo  certo(ne  può  ejf  ire  altrimenti)  eh'  egli  tenga 
fpie  ad  ogni  canto  perifchi  farmi  jn  modo  più  il  cer-- 
co^meno  il  trono. 

Urte,  jq^on  minor  dilìgen'^avfa  s'egU  flà  in  cafa.  Mele 
raccommdò^VS  vada  alle  faccende. 

C*fu.  [[e fio  à  piacere  fuoi.  Signora  ^rtemifia;  la  ringra^ 
tio^Je  ne  torni  in  cafa ,  Bacio  la  mano  àF*  S.  tutto 
fuo  .feruitorjuo. 

SCENA  SECONDA. 

Artemìfia,  Lauinia  in  porta. 

A  r  H,  Come  mi  fono  à  noia  tante  cerimonie  di  co- 
lìoro.Oh,fete  qui  giglio  ìTcrcertOy  e  mi  voleua 
maratiigliare ,  che  tu  non  fedi  in  agguato  perfpiare 
fempre  ciò  che  fi  ragiona  ò  fi  fa  per  cafa/Ciuetta  . 
Lauì.  Terdonatemi  Madonna, mi  parca  vergogna^  ch'vna 
I  par  vostra  fccndeffe  d  baffo  fen7)_vna  donna  fecOy  in 

'  prefen'T^di  quel  gentilhuomoforefliero. 

Urte.  Tu  fei  diuenuta  molto  cirimoniofa  da  non  fòche 
\  giorni  in  qua,  non  guardi  à  rifpetti  doue  bt fognategli 

i  é  che  voi  altre  fantef cacce  hauete  tane  questa  ma^ 

!  ladetta  natura  di  fpecoiare fempre  i  fatti  de'  padro- 
ni^che  non  hauete  la  maggior  dolct^graycbe  vedere, 

& 
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fentire  loro  guai,  feruendotdi  di  ciò  per  entrar  poi 
in  or  alia  delle  nuoue  patrone  ,  col  raccontare  loro 
tutti  i  fatti  delle  cafe  altrui ys'hjueffi  conofciuto,  che 
rntfojfe  §ìato  bifogno  della  tua  coda  ,fapem  accen^ 
narlo^rnona  faccente, 

Laui,  io  l'hò  fatto  per  bene  Madonna ,  le  buone  jerue 
non  deono  appettare  y  che  fa  loro  comandato ,  don 
effe  conofeano  il  bifogno. 

%Arte,  Bafta  so  bcn'io  quelche  mi  dico.cJjè  d'^dlidoroì 
Laui.  Madonna  perche  ne  domandate  a  me  poueraferuet-^ 
ta^fevoi  noi  fapete  che  gli  fete  maire^ 
tArte,  Miraycome  ft  ha  Hiracchiata  la pelle^tà  vai  tutta  fu 
la  vita  amorofa  tanti  riccietti,  tante  frafcariuole;  il 
vtjò, Umano pulita;fiò;carogna  :  qualche cofa  bolle 
in  pignatta, 

Laui,  Eh  Madonna^  non  sò  che  opinione  vi  Jla  entrata  in 
capo  da  molti  giorni  in  qua  ,  che  mi  vi  fà  parere 
(Caltro  afpeito,e^  d’altri  coflumi,  di  quello  ch’io  fo¬ 
no  nel  vero; Io  non  vfo  nè  vfximai  arie  veruna  in 
pultrmiy  fe  non  quel  poco  di  che  la  natura  fi  effa^  co- 
me  fi  fia ,  me  h  ha  fatto  parte,  Tsfe  credo  veramente 
vi  pojfate  dolere  di  me^  ch’io  vada,  nè  per  le  firade, 
nè  alle  fineflre  tutto  dì  cmettandoconqueHo ,  ^ 
con  quelloycome  f  altre  fanno  bene  fpejjò. 

^rte.  Capperi  troppo  buona  comodità  ci  è  in  cafa, 

Laui.  E  con  chéìper donatemi ycon  legatteì 
./irte.  Ghigna  la  sfacciatella;  Con  feruitòri  non  credo,  per- 
cicche i  fafìidiofìfofpetti  d*MlidoroyCome  tengo  per 
certo,nmt  vi  lafciano  formar  piede  a  veruno, 
laui,  7fon  poffonù  effere  fe  non  ragioneuolt  i  fofpetti 
d  AlidorOi  fendo  egli  in  tutte  lefus  anioni  fauio,  gjr 

accorto 
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accorto  giouane. 

^ne,  olf  come  la  ripigliatevolentieri  Vvn  per  l' altro yCer^ 
to  VOI  fete  anima^^  corpo. 

Laii'u  Questo  non  dico^némi  attrihuifco  io,A1adona;clfio 
mi  reco  perfauore /ingulare  ,  fola  di  ejferli  ajfettio^ 

I  natif/imay^  obligatiffimay  quantunque  infima  ferua, 

\  %Arte.  Senti  come  p aria  per  quinci ,  quindi  y  non  fai  ii 
I  che  fia  indillo  in  vna giouane  y  majjime  della  con ^ 

diTfion  tua  il  fare  profejjione  di  pa  role  fielte^,Ma  :iò  - 
7ia/ì;  quefla  vofira  domejliche7^:!^a  f  'empre  l'vn  die- 
j  tro  aiP altro  per  le  camere y  fempre  biSy  biSy  fra  voi, 

I  gran  fatto  certoyche  non  fiate  innamorati  infierne. 
Laui.  Oboi, 

\  *Ane.  S ofpiri^Va'ggfp  farà  egli  f e  non  ti  paga  della  mone¬ 
ta  »  con  che  fi  pagano  tutte  le  catt  uelle  ,  che  hanno 
i  ardire  dime fchiurfi  con  patroni  loro  y  che  è  convn 

buon  pe'gTip  di  legna  cacciarle  à  marcirfi  in  vn  ho- 
fpitale. 

Zaui.  Madonna  Dìo  che  sa  ogni  cofzyvi  perdoni  quefla  faU 
fa  opinione yche  hauete  di  me. 

ì^rte.  dirtela  a  buona  ceray  Lauiniay  à  me  non  è  pia- 
!  ciuta  mai  quell  vfanTgi  di  molte  gentildonne  y  che  con 

'  ijc ufayche  ciò  facciano  perifchi  fare  maggiori  fcan^ 

j  doliyS  empiono  la  cafa  di  gj  ielle  y&  ferue  di  qualche 

yi^a.per  trattinìmento  de" figliuoli, 

Zaui.  neffuna  dishoneflà  mi  è  caduta  nel penfie^ 

I  roy&fe  il  Signore  ^lidoro. 

Arte.  ^ ^s'^^^t^h'ìla  cofa  è  chiara. 

Laui.  auuentura  haueffe  qualche  fantafìa  y  quale  voi 
dite ,  che  vi  potrei  far  io  ^  certo  fe  non  tanto  più  di 
j  cuoreferuirlo  i  ^  di  tanto  maggior  obbligo  legar- 
ji  melii 
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melììconfiàerando  ,  che  fi  f ode  degnato  d^midT^are 
tanto  vna  fua  humilferua ,  che  l'haueffe  fatta  degna 
deWamorfuo ,  di  cui  non  sò  fe  degne  nefanbhono  le 
frime  Fucine  del  mondo.  Eh  ^AlidoYO  mio^  cosi  pia-- 
ceffeà  Dio  ^poiché  la  tua  amatijfma  Lauirna ,  con 
tanto  ardore  >*  ma  ohimè  doue  fono  ?  Madonna  che 
diteì 

pdrti\  La  conj dentai  che  non  ha  copertat  ti  sfoy^  a  con-^ 
feffare ciòcche  mi  vcìeuinegare  innauedutamete  tuo 
malgrado, Tu  feiin  e  Ha  fi  r  ti  dt  siero  ben  io  s faccia¬ 
ta  jibaldella^sà  in  cafui&fà  ch\JefJo,adfJJoym  hai 
intefo,  Mdeffoti  pigli  le  cofe  tuCi&  efcimi  di  cafa, 
né  hauere più  faccia  di  comparirmi  innangj  per  al^ 
cun  tempo.  Siamo  à  I{oma^  non  mancano  paniti ,  & 
guardati  di  non  ajpettare  ch'io  te'l  ridica  yn" altra 
yolta,yeìla:ribaldellaytrina, 

lauh  Ohimè, 

SCENA  TERZA. 

Quintio  folo, 

/^H  Dio  buono;come  farò  di  accennare  ^  ò  di  far 
^  intendere  alla  Balia ,  ch'io  vorrei  dirle  due  pa¬ 

role  imi  marauigiio  che  non  iflia  affettando 
alla fnefira.ch'iopaffi, per aimifarne  OttauiayCom'  è 
lordine  noTtro  à  quefl'hora;  che  faro  i  chefpafimOy 
poueretto  me. Dunque  farà  vero,  cl/io  non  ti  veggay 
nanxi  mi  vegga  efpreffo  innanzi  agli  occhi  il  mio 
frecipitioynejìa  da  tanto  di  trouarm  riparo  i  e  che 
fm/HrÌQ^P^r  quello ^ch'  bò  pur  bora  intef  7  per  cofa 
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certijjima^fìfia  rifoluto  ,fe  altrimenti  non  può  (  uh 
Dio  ^ran  coje  fi  fanno  al  mondo  )  per  for^^a  condurr 
re  in  c  afa  ^lidoro,  c?'  perfrTt^a  farli  metter  l\meL 
ioej^ueliaferafieJfaaUafoYclla  ?  Kt  io  che giàpreffo 
ad  vn.  anno  tanta  felicità  ^  e  deflrc'^^a  di  fortuna 
rnijono  acquifìato^  conjeruato  l'amore ,  non  che 
la  gra  tta  di  sì  bella, leggiadra  giouam  tta ,  quanto 
alla  fede  fattala  mia  moglie ,  &  vicino  à  farla  con 
gli  t fletti  5  vorrò  cedere ,  è  almeno  fen'^  refiflenti^ 
cedere  alprmo  incontro  quantunque  violento^^  in 
vno  gli  tare  al  vento  il  cumulo  contanti  difagi,  ^ 
fatiche  i  fatto  f  ogni  mia  felicitarci ,  ch^  iofacejjì  si 
poco  conto;  Ottauia  mia;  che  tu  con  animo generofo^ 
\i  veramente  da  gentildonna, quale fei,  fentc^a pren-^ 
curti  follalo  degli  fienti ,  &  ddle  paffioni  altrui  ; 
fatta  però  prima ,  fecondo  la  tua  rara  prudcnit^y 
prona  della  cofian’ga  dell  amor  mio,  così  gentile,  d 
cortefcmente,gradilìi la  mìa  feruità  in  tàto,che  con-^ 
forme  al  gran  do f  derio  mio ,  mi  ti  ohligajii  con  giu^ 
ramento  di  noti  prendere  in  eterno  altro  mmto ,  dì 
Quintìo'.e  mi  feordero  di  tanti  fegnalatifauorifa  te 
ncenuti  maffmamente  di  quel  tempo,  che  per  tre 
me  fi  contitìouì  vna  volta  la  fettimana  prendeuta^ 
nima  mia, agio  d  oc  c  afone  ^ond^  io  mi  tratteneffi  in 
camera  tee o  per  me‘f  bora  in  compagnia  con  la  Ba-‘ 
lia,fe  bene  con  tutta  quell  honefì à ,  che  la  fvicerità 
delfantìffimo  amor  no  Uro  rìcercaua^  Ben  da  doue^ 
ro  direflij  Ottauia,  effer  riufcito  vero  quello ,  di  che 
ada  mia  partita  di  I\oma,mentr  io  mi  querelaua,d 
Jiruggeuaallaprefenr^a  tuadiceuidi  dubitare.  Eh 
S^intio^  ^uintio^  mi  dkem  con  le  lagrime  fu  gli  oc^ 
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fhi ,  tu  fra  le  dilitie  di  l^apoli  accolto ,  &  forfè  di 
fiuouo  amor  prefo  di  altra  donnuycom  eprofejjione 
di  voi  altri  buominiylafcerai  àrne poueruV erginttla 
in  quefta  camera  racchiufa ,  il pefo ,  la  colpa  y  (jr  il 
danno  di  turni  trauagliy  &  della  femplicità  mia, 
^himéyno'lfarò  noH  comporterò  maiynuoltcrò  l{o^ 
fna  fottofopra.Qualcofa  è  difficile  a  vn  amanteìma 
fhe  tante  nouelle^sio  hò  in  mano  la  nfolutione  della 
giouaneydifpcfia  à  tutto  quello  eh  lofiejfo  voglio, 
d  fuggirfene  meco  fe  fia  bifognoìche  vo  io  ncercanr- 
do  migliore ,  piu  commodo  partito  ì  percioche 
quantunque  Caiofurio  dopo  il  da  prudente  non  fi 
voleffe  accomodare y  ed' acchetare  l animo  ye  con  la 
/olita fuaarrogan’^ay&  vacanteria,volefefarpro- 
’fejfione  d' inghiottirmi  vmo  yfebeneio  fon  perfona 
da  rifpondere  d  luiy  &  ad  ogn  altro  huomo  con  l'ar^ 
mi  in  mano  in  tutte  leguife ,  pm  che  la  vita  non  mi 
può  andare  d  vn  tratto  y  la  quale  honoratamente 
porrei  per  mia  con/orte;c^  lafiejfa  vita  perdo  toBo 
fhe  Ottduia  miayfìa  fatta  d'altruh  Ma  come  la  perdi 
Quintio  infeliceicon  infamia  con  fregio  da  non  tor-. 
tifi  mai  mai  dal  vifo ,  d'hauer  tradito  vna  femplice 
fanciullayd'hauer  mancato  althonor  tuo  y  &  allafe^ 
fcy  e  d'hauer  cagliato  della  millanteria  di  Caiofurio^ 
lodato  pio  Laporta  fi  apre  y  vò  ritirarmi  fid  y  che 
fajo non f offe  la  Balia,  non  fi  pigliajje  fofpetto  ai 
qualche  vccellamento  ^  di  fhe  tanto  conto  tengo  di 
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SCENA  Q^V  A  R  T  A, 

Balia  di  Ottauia,Q^iintio. 

Die  e  il  VrouerbiOfChe  le  donne  ite  fanno  vnapià 
del  Demonio  fà  tuo  conto  poi,  come  la  va^quan^ 
do  per  giunta  fi  accosta  Loro  il  Demonio, & le  tenta, 
Come  farà  mai  verOyche  Ottauia\  Ottauia  mia  Va^ 
dronajVna  T^ttella  di  fedici  anniyhabhia  tanto  ardi¬ 
re}  poffz  con  sì  efficaci  ragioni perfiiadermi,  che 
ilfuggirjene  qucUa  f  ra  di  nafcojio  con  Quintioyfia 
il  miglior  partito  i  eh" ella poffa  prendere  allo  fiato 
fuoìvhyVh, 

Qjt.  Baliaìben  che  qui  non  appare  perfond  -,  ma  fa  che f 

yoglia^  la  cofa  non  comporta  indugio  ^  e  l  tempo  é 
breue. 

Bai  Ma  alla  fine  (fefthàà  dire  il  vero  )  le  donne  deono 
guardarfi  da  mìnimo  penfiero ,  non  che  dagli  atti 
dishoneHi  >  ma  fe  pur  pure  ( vh  pouerettilnoiyCome 
c'ingdniamo  à partito)vogliono  (Dio  mel  pardoni  ) 
far  qualche  fcappatellayfaccianla previamente  nel¬ 
la  buon  hora.Q^ielia  élafommaypercioche  altrimen 
tiyCon  trattenimenti  con  lepafiure  loro  danno  da  ci¬ 
calare  à  tutto  il  mondo  ,  (jr  bene  fpeffe  volte  infie- 
me  con  L'honore  ne  perdono  tardi ,  opertempola 
vita,  Etper  lopiàyfent^a  hauerne  ritratto  piacere 
alcunOy  io  fono  difpoVta  (  dice  Ottauia  )  di  non  efiere 
d"  altrui  che  di  Quintio  in  fatti ,  s*io  debbo  effere 

menata  per  le  bocche  d"altruiyper  qualche  cofa  vo^ 
glio  che  fa  ;  tanto  più  che  fapendofiy  eh"  egli  le  fict 
fparitoytutto  le  fi  a  per  tornare  in  gloria, 

Qn.Eur,  D  Balia 
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0»»  BaliaiBalìaf corpo  di  mescgli  èfor'^  ch'io  faffron-- 

ti  à  mexa  lama. 

Bai.  Oh  Quintìo figliuolo donde  efci  così  i mi  faccia  la 
fcuja  la  vecchie'^’^ayciyw  hcrmai  non  veggio, ò  co- 
nofcopià  mefiijjd  quanto  fon  lunga, 
ilu,  E  chi conojce fe  Hejfo  Baliaìma  doue  fei  inuiata^ 

Bai.  E  doueìio  fono  come  i  caualli  di  vettura,  che  giunti 
auanti  alla  fi  alla  de'  corrifpondenti  de' patroni  loro, 
fi  fermano. lo  non  debbo  andare  piu  innanzi. 

Sìu.  Toiche  ti  ajfatichi  tanto  volentieri  pel  patrone ,  ti 
farà  bora  gran  ventura  di  trouare  vn  ritorno ,  che 
piu  che'l  viaggio  principale  ti  farà  di  guadagno. 

Bai.  Touerella  me,à  cui  all'andare,  &  al  ritorno  tocche-- 
rà  la  foma  ditutto  ilpeJo,&  d'altrui  far  anno  le  vet¬ 
ture  ,  &  le  benandate  ,  benché  in  quesìo  mondo  chi 
dee  feruir per  h uomo, & chi  per  beHia, 

Balia  miajoti  vengo  à  trouare  con  tanta  fretta, per¬ 
che  non  sò  fe  tu  fai ,  torri  il  negotio  paffa ,  &  che 
Caiofurio  è  difpo^lo,  e  rifolutijjimo. 

Bai.  Qjiintio  non  più,  noi  facciamo  alla  guifa  di  quelli, 
che  giuocano  alla  mora ,  che  chiamano  in  vn  punto 
l'iHeJJo  numero  ambedue.  Con  quella  fmania,  che  tu 
cerchi  me  per  demi  il  tutto ,  cerco  io  te  per  dirti  il 
mede  fimo, 

Qu.  Balia  fe  Juccede  queHo ,  che  Caiofurio  commetta  si 

fatta  fcellerate'tt;^,  vedrai,  vedrai  doue  la  cofa  riu- 
fcirà ,  g^roJ-B^che  farò  dir  di  me  per  tutta  Ro¬ 
ma, Ottauia  èrnia,  firà  mia,  néconofco  huomoche 
mela  pojfa  leuare ,  nè  anco  ejfa  fteffa ,  poiché  vna 
yoltadifua  libera  voglia  fi  è  fatta  mia. 

^al.  Ejfa  dke^ancorcbe  tu  non  voglia  >  eJfa  vuole  ejfferé 
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m,&  pià  toHo  che  non  efferè tm^vuol ejjere  della 
morte.  Vero  fendole  venuto  non  sò  che  all"  orecchio 
di  queìla  deliberatione  di  C aio furioj  entrata  infre^ 
nefta  cale, che  tanto  Himaella  Quintioyilfuggirfene 
teco  5  ò  fare  ancora  peggio ,  quém'  diro 
ta^dmo^a£^i»oke  Udì  ( 

hmii^àaU^)  &  chiamandoti  ingrato ,  &  negligente 
ddi^Mtefita.fì  querela  ne  truoua  luogo  ,  &  mi  hi 
cacciata  hora  fuori  di  cafa  a  forT^ ,  perche  io  ti 
venga  à  trouare\con(idera  tUyS'io  con  quefta  ra'g^ 
di  gambe  y  &  d'oc  chi  fono  à  propofito  à  cercargli 
huominipcr  Banchiyò  nelle  C orti. 

Horsà  Balia^lafciamo  andare  le  parolestufai  il  fatto 
in  che  termine  fta\  venghiamo  alle  cofe  di  foHan'^. 
Bai.  £  neceffario.Quintio  miOyprma  bene  penfare  le  co^ 
fe  ,  che  fi  hanno  àfare,  &  poi  maturamente  rifolu^ 
teycffequirle  fubito. 

Sji'  E  però  rifipondimi  vn  poco  qui ,  Ottauia penfia  ella 
di  pigliare  il  nuouo  marito ,  ò pure  fieruare  a  me  la 
fede  promeffia^ 

Seruare  la  fede  à  te;comeffolafides^ 

Sjj-  si  rifoluerày  per  far  ciò ,  di  ejfequire  quanfio  ordU 
nerbi 

Bai.  'Jt^jon  hauerai  fatica  che  di  aprire  la  bocca. 

Qs!*-  '  E  poich' altro  rimedio  non  c  è/uggirfene  di  cafa^ 
Bai.  Inondo. 

SdS-  .A  T^apolh 
Bai.  Verà. 

Queflafera? 

Bai.  Hora. 

E  sìa  falda  in  quefiopropofittoì 
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La  Colonna  di  T vaiano, 

Sew:^  tema  de'  fratelli, ò  de' paventi} 

Del  Demonio, 

fiif*  E  come  tanto  ardire  in  vna  fanciulla^ 

Bai,  ^Perche  pel  fm  marito  fi  dee  lafciare  ogn  altra  cofa^ 

die'  ejfa. 

Quefio  baHi;ògencrofa  donna, 

BaU  Sauia  teLta,per  gionane  è  coftui,  così  fi  deueproce-^ 

deve  nelle  cofe  di  momento, 

Hor  bene ,  ecco  il  tutto  rifoluto  ,  penfiamo  bora  il 
>  modo,&  a  me"^ jBalia,ti parrebbe} ^fcolta percioc¬ 
ché  é  yerifimile  che  Caiofurio  al  fm  difegno  ,  a- 
fpetti  lofcuro  della  notte ,  come  farebbe  intorno  là  à 
due  bore,  ò  incirca,  perche  acciò  che  tu  fappia  bene, 
co.Uui  vuole  appoflare,che  ,Alidoro  efea  à  quell ho^ 
ra  di  cafa ,  dou'  effo  fi  è  informato ,  che  egli  fi  a  per 
celarfi  da  lui  il  piu  delle  volte;&  con  due,ò  tre  com 
pagni  amoreuolmente  y  e  con  defin^J^a  condurlo 
qui  à  cafa  fina  ,  doue  s'egli  non  vorrà  di  buona  ve- 
glia  entrare yperfovg^a  tirarlo. 

Bai,  yb'  Dio  gli  perdoni.  Hanno  pure  la  cofcieni^  grafia 
fa  quesìi  joldatacci, 

E  qui  minacciatoli  di  torgli  albera ,  alhora  la  vita, 
ordinare,  che  inpreferi'^a  de'  tefiimonq,& con  UaU 
tre  polite  cirimonie  metta  l'anello  ad  Ottauia, 

Bai,  Vh, che  co  face  e, 

Qjj,  Dico  bora  tornando  al  noftro  propofito ,  ti  parrebbe 
Balia  y  che  così  alquanto  doppo  il  tocco  delle  venti 
quattrhore  fofih  tempo  commodo  di  leuar  di  cafa 
Ottauia  }  Ordinerò  ci)  in  queHo  vicolo  quà  fia  in 
punto  vna  carroig^^con  quattro  buon  cauailiy  eh' in 

quaur\ 
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quattr'  hore(fipuò  dire)ci porta  à  J<[^ttumo,Quiui 
tòrto  in  vììa  Barchettati  ck  yn  mio  amico  mi  [erba 
colti  a  quefio  effetto ,  andarfene  fubito  alla  volta  di 
q^apoli ,  doue  in  trepjnrni  fornite  le  cirimonie  del^ 
liChiefa  ,  faccio  Òttmia  mia  moglie  ^  &  affetto 
Caiofmo  nella  guifa  che  li p arra jfe  bene  conductffe 
feco  lefercito  di  Zerfe. 

Bai.  Vhora  nel  mede  fimo  punto  haueua  anch'io  entrome 
(teff a  fermata, &  la  co  fa  mi  pare  bell' e  fatta,  perche 
Ottima  ha  di  gfà  in  vno  fcatoUno  adunate  certe 
gioie  di preggo  ,  da  erano  di  fua  Madre ^le  quali  di 
fegnaportarjì  feco. 

Qji.  Bene, Bene. 

Bai,  Imaginati  eh'  ella  non  habhia  per  conto  fuo ,  che  far 
altro. 

Marcello  auuif  rà  voi  iì  dentro,  quand'  io  farò  qui . 
in  ordine.  Balia  ,  che  mi  configli  ^  menerefii  Mar* 
cello  ? 

Bai.  Mari  e  neceffario  che  Marcello  re  Hi,  per  chef  offa, 
darai  raiguaglio  bora  per  bora  delle  trame,edifegni 
di  Caiofurio  ,  che  di  lui  non  vi  farà  pericolo  ,  eh' ad 
ognifofpetto  potrà  rìtirarfi. 

Balia  mia  io  m' auHeggio,cbe  tutto  fi  riuerferà  fopra 
le  tue  fp alle ,  benché  tu  ancora  ne  potrai  venire  con 
ejfo  noi. 

Bai.  Tu  non  la  fai  bene  ;  fenga  muouermì  non  dubito  di 
quefto. 

Qu.  E  comeìmafiìmamente  in  quel  primo  ini  peto,  pone* 
retta  ^ 

Bai.  M  punto  prima  Caiofurio  fapendo  quanto  ritrofa  fi 

fia  moHrata  fempre  à  queflo  parentado  Ottama  ^ 

D  3  mafime 
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maxime  dopOy  che  hà  veduto  la  ritirata  di  sAlidofói 
crederà  {etto  ne  aiuterò  lamateria)cìo  ellaintefalà 
tramayfì  fia  per  ciò  in  qualche  luogo  nafcofta,fì  che 
.  manti  che  ji  fia  fatta  la  ricerca  per  tutto  il  paren- 
tadoyper  limonafterq,  &  per  la  vicinan'T^ay  nepaf 
ferà  la  nottCy  &  il  dì  feguente.  Dipoi ,  hauendo  voi 
per  la  commodi tà  ( che  tanto  importa  ne'  cafi  d' fè¬ 
more)  che  hauete  hauuto  fempre  di  Marcello  di 
me, guidato  le  cofevoHre per  iunghiffìmo  [patio  dU 
tempo  così  fecretamente,che  non  foia  parenti ,  vici- 
ni,ò  male  linguema  nè  anco  l'aria  nhà  prefo  ombra 
mai, prima  che  Caiofuric  fappia  quella  fuga, poiché 
alla  fine  la  verità  è  figliuola  del  tempo ,  vi  andran^ 
no  moli  altri giornii  olirà  che  effomai  non  cadereb^- 
he  in  tale  opinione  di  me  ,  che  per  piu  de  cinquant* 
anni  fono  Hato  in  cafa  jua  hò  allenato  poco  me-^ 
no  il  padre  loro ,  ^  piu  non  fendomi  io  fuggita ,  nè 
tnojja  di  mtUa.Et  ancorché  altro  non  faceffi  per  me, 
hò  in  modo  d  piè  nella  gola  à  C  ah  furio  per  cofa  che 
s'io  lo  fcopnjjiguai  à  luì» 

1^.  Che^vuoi  dire,cheperciò  fei ficuraìangi per  leuar^ 

tifi  dinan'gi  Balia  mia  hauerà  egli  cara  quefla  occa- 
filone. 

Bai,  Io  ho  difpcflo  le  cofe  mie  per  via  d'amici, di  fcrittu^ 
re,di  tefiimonij ,  &  di  tanti  intrighi ,  ch'io  mi  terrei 
[cura  in  maggior  pencolo  di  quefio, 

Sj*»  Bafla, almeno  fe  refii.  Balia  cara,  farai  per  amor  mio, 

dr  di  Ottauia ,  offitio  prefio  à  Caiofuriofe  rifaprà  il 
fatto, che  fi  plachi,  e  poi  eh'  io  fono  loro  pari  di  rie-- 
cheTgj^ ,  come  di  nobiltà  ,  fi  voglia  amoremlmente 
acchetare  ( poiché  così  honeflamente  i'hò  procura-» 

tOji 
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to^nè  trouando  in  cafo  così  pericolofo ,  megltorpar^ 
nto  }che  Ottanta  fi  a  mia  moglie,  èfuperfluo  il  ricor* 
dare  d  te^&  infegnarticiò  che  th  dei  fare^  Balia^  eh* 
io  fono  certo  che  come  Madre  hai  amato  fempre  Ql* 
taniayCÌr  me. 

In  questo  prometto  la  fede  mia  ad  ambedue,  di  por* 
re  tutte  lefor7;e ,  &  l ingegno  mioy  per  VohligOy  & 
per  timore ,  ch*io  ri  porto,  Tqpn  poffo  far  di  non 
lacrimare  di  tenere7^a,Qhimeé 
Se  piacerà  à  Dio,conoJcerai  (Cipero  che  toHo  fi  a  ) 
quanto habhiamo  conojciuto  ilbenefÌTt^ioyBaliafiam* 
mi  allegra  y&  penftamoal  fatto  noHro.  Quiuila 
rifolutione  è  fatta  ,  prefi  gli  ordini  y  Mitro  nonne 
manca fe  non  venire  àgli  effetti.  Entra  àfare  Hare 
^  in  punto  Ottauia  ,  eh'  io  trouerò  Marcello  ,  eh' è  in 
volta  per  quefio  conto,  fermerò  la  carY0i^X3  5  & 
termine  prefo  fiate  in  ordtne  fenifaltre  parole, Balia 
mia  queftofia  il  condimento  di  quanti  benefici  (  che 
fono  infimti)hò  mai  da  te  riceuutuMi  ti  raccomando,. 
Siati  Ottauia  raccomandata  figlio  j  vh,  vh  yVh 
ambi  fiate  raccomandati  a  Dio, 


SCENA  Q_V  I  N  T  A* 
Valeria,  Gemma,Prefciutto. 


On per  far  danno  à  queHa  giouane  ( 

^  ^  mi fiilui l'aHÌmi)che  tosìo  volendo yle  poffo tro- 
'uar rimedio y  come japete Gemma;  mi  muouo  ioà 
far  que Ho  principalmente  ;  ma  per  mojirare  à  que* 
Hofconofcetite  di  Mlidoroy  quanto poffa  vn  amoro- 

D  a,  fa 
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fa^YiJhlutione  in  i?na  donna, 

Gem,^  ia  profejjion  tua  Vakria  ha  tale  conditione,  tali 
radici^che per  induflria^  che  tu  v/i  per  rìufcire  vir^ 
tuofa  5  &  da  bene ,  ogni  tuo  sfo77^o  è  nullo ,  contro 
que/la  Ciomne,  contro  ^lidoro ,  &  per  dano  di  chi 
fi  voglia  fa  pur  tu  ciò  ,cbe  ti  torna  commodo^poìche 
al  danno noiiro gli  huomim ,  <tdr.le  donne  fono  con¬ 
giurate. 

Tre*  Triglia  la  V ecchia^ammagga  la  vecchia ,  fquarta  la 
vecchiajSignora^perch'to/on  piccinino, &  non  me^ 
rito  fatarlo  ancora ,  vi  voglio  fare  vno  ferino  per 
quando  farò  fatto  grande,  difeniirui  Jempre  Jenga 
vn  pifì  ac  chio,  difopra,  dijotto  /in  per  fattore ,  pur 
che  bora  cacciate  alle /orche  queSÌa  vecchia, 

Val,  Verche  furhetto^ 

Cem,  Et  io  per  [alar io  di  tré  anni ,  che  fhò/eruito ,  non  tì 
chieggio  altro,  Valeria,  fe  non  che  mi  leni  da  gli  oc^ 
chi  conni. 

Val.  Come  può  e/fere  eh eS iute  fempre  ,  come  cane ,  & 

gatta  in/iemeì  e  che/èmpre fempre  facciate  vn  ver- 
fo^fiò. 

Tre.  Mi  pare  Vìi  bora  ìnilCanni  d' effere  grande  ,  che  sio 
credeffi  di  dìuentare,che  po/fo  dir  peggio^  vno  fpa- 
gnuolo  ,  &  impegnarmi fn  quelle  calge ,  che  la  5/- 
gnoram'hd  promeffo.eh  Signora^ 

Val.  Eh  Sìàvnpò  gitto. 

Tre.  Oh’  Signora  non  me  le  negate  bora. Me  le  darete? 

Val.  Sifeuamiti  dinangifittma. 

Tre*  E'edi  ?uo  t  rede/fi  di  buttarle  per  vn  peggp  di  pane 
vò  donare  vnpaio  di  feudi  al  Gouernatore  i  che* 
mi  faccia  Bùia, per  impiccarti-,  Oh  Pio. 

Isijìn 
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Cem.  jsTon  ti  dubitare ,  che  le  tue  yrnà  non  ti ponno  con^ 
durre  à  minor grado;c€ra  di  trifto. 

Tre.  Gru;^no  d'MicCy  .Aringa  in  tarlata, fcarj ella  da  mu^ 
Latciey€^firega;ììe  voi  piàf 

Val.  che  co  fa  c't  Credete  eh'  io  non  hahhia  altri  faflidij  ? 
ohimè,  ohimè* 

Tre.  Signora  ftniite.gìicle-vò  ben  dir Ci Sapete  quel  quar^ 

to  dì  Capretto  eh  arrosiimmo  otto  giorni  fono  ,  &  il 
teniamo  [erbato  per  mettere  in  taiiola  alle  volte^ 
eh'  arriià  per  fona  fuori  di  cafi  aU'  improuifo ,  finche 
mangiamo, per  parer  di  fare  vna  bella  tauolaì 

V  d.  -Dì  plano  fcia^uratello. 

Tre,  E  andatala  buona  gittella  ,  &  hajfelo  mangiato^ 
vedete^  tanto  non  ce  nè  rimafo  per  miracolo,  (jr  poi 
da  la  colpa  alla  gatta ,  che  è  la  miglior  perfona  del 
mondo.  Buono. 

Cem.  jp'edi  Falena,  fe  bene  nhaiie(fi  hauhta  la  rabbia, non 
mene  [irei  meffo  tantino  in  bocca,  tutto  pieno  di 
vermi, vi)  mi  veroogno  adirlo. 

Tre.  Dunque  bhai  ricercato  fin  ali  offa  ehè  oh,  oh,  vitto-- 
ria, vitto,  iafauetela  tirata} 

Cem*  Io  non  so  Falena  ciò  che  tu  voglia  far  di  coflui  per 
•cafa  i  che  ti  vitupera  in  publìco  ,  (fr  infecreto.  Co¬ 
me  l'altro  di;  ò  bella  galantina. 

Val.  Dìo  mi  dia  pacier-'ga. 

Tre.  che  dira  sufoh  il  sò  lojion  è  niente,  fentite  Signora. 

Cem,  Io  vò  dir  io.  Odiando  quel  gentilìniom  Cortigiano 
^  l altra  mattina  venne  in  cafa,  efr  trouò  d  punto  ,  che 
quel  mereiaio, che  la  notte  pajìata  haueua. 

Tre.  Oh',ho,vnabugia;fentitc  comevàrnafiìcando* 

Cem*  Vfciua  di  camera  tua  faih  e  che  per  compire  lacofa 

dicem- 
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dicemmo  noi  >  cl?  egli  era  venuto  per  due  feudi ,  che 
per  refto  di  certe  robe  gli  doueuamo ,  e  non  haue- 
uamo  per  allhora  dafodisfarlo.  Quel  buono  figliuolo 
cacciò  mano ,  e  diede  al  mafiro  li  due  feudi  fil  quale^ 
oltre  il  piacere  hauuto  fetida  fpendere  nulla  di  fuo^ 
con  sì  buona  mancia  tutto  allegro  fi  partì  ;queflo  ga^ 
lant'huomo  di  botto  gli  riferì  ch’egli  era  flato  la  nou 
te  teco, 

V al,  Tfonpiù  vi  dico;che  domine  farà. 

Tre,  Terche  mi  diede  vn  baiocco  per  vna  pi7^a  fa  i  poi 
è  così  gran  fatto  il  dormire  con  la  Signora  non  vt 
dormi  tu  alle  volte ,  che fii peggio  d’vn  mereiaio^  e 
fpeffo  fpejfo  ancor  io  à  piedi ,  e  l'altra  di  la  dall'aL 
tra  notte yUÒ ci  dormì  quello foc ciocche  ci  donò  tanto 
formaggio  à  me  vna  priuatura grande  grande^ 
e  à  te  quella  pelle  di  pecora  ì  penfi  ch’io  fia  come  tey 
che  hieri  faceup-i’hiHoria  della  Signora,  ,Afcoltate 
all'  orecchio  :  Signora  fi ,  che  vi  raccomandauate 
tanto  ,  che  non  fe  ne  parUjfe,  è  peccato  ,  che  tu  non 
jia  moglie  d’vn  trombetta, 

Val,  Tonerà  me^  à  che  fono  condotta ,  Gemma  ì  tirati  in 
dietro  tu. 

Tre,  0  cheti  ;  vn  altra  più  bella. Quando  quelbelgioua- 
ne  che  s’era  buttato  così  nel  letto  voHroper  ripo- 
far  fi  yV  olle  hieri  vfeire  di  cafa^cofiei  ch'era  andata  à 
ba  ffo  à  cacciare  il  vino ,  all'  vfcire  della  porta  fe  gli 
auuetò  al  c olio ycom' vna  cagnac eia,  &  fenon^  eh'  io 
gridai,  quefia  vergogna  in  cafa  nostra  ^  per  certo 
gli  hauer  ebbe  almanco  dati  due  bacijfe  non  pili  fatuo 
il  vero, 

Gtrr,  Borsù tu  m\ hai  flracca.  Digratia Balia  cafi  neflri. 

Se 
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Se  tu  flai  cheto  foto  finch'  io  dico  due  p^irole  à  Gem^ 
ma,ù  darò  da  comprare  vna  ciambella;  vuoiì 
Son  contento  su  y  purché  non  dia  ejfa  impaccio  h 
me. 

Val,  Horsà  Gemma  andate  via ,  &  recordateui  di  dirle 
henci 

Di  quelle  grandi  yè  vero  ì 

V al.  Tt4  vuo  ciy  io  ti  dia  degli f  :hiaffi  eh? acc appaia  à tuo 
modo ,  e  fc odiati  di  qua.  Voi  Japete  Gemma  quanto 
'  me  5  chefofle  prefente  ,  quando  quel  gal ant  h uomo 
I  m?  in  fegnò  il  Jècr  et  o,cì/ effetto  faccia  queflo  F^ojjet-' 

I  tOy(ir  come  sadopri. 

Cem.  Metterlo  alla  lingua,  &  à  quella  fregatelo  ,  ado^ 

{  prarlo  poi  fecondo  l'ordinano  ,  per  il  vifo  &  per  le 

guance, 

V  al.  Madonna  fi,  &  mcfhora  dopo,  che  fa  vfito ,  opra 
quel  miracolof)  effetto  ,  che  fipetCydi  far  vfcire  di 
I  ceruello:  finche  fi  ìaui  con  quella  meHura,  che  vi  vài 

Hcr  iifcoltqtemi  :  voglio  che  dritto  ypiii  chetamente 
che  potete, (per  fuggire  ogni  intGppo)entriate  in  ca- 
fa  di  quella  Giouane;  come  fi  chiama  ? 

Cem.  Qttaiiia.  Bufi  a  mellj.%i  detto ,  cl/  io  finga  di  cercar 
partito  5  hauenioprefo  quefio  poco  di  tempo  ,  men¬ 
tre  ,  ciy  IO  porto  queHo  refi  etto  alla  patrona  ;  lafcìa 
pur  fare  à  me. 

Val.  Bene,  &  lodad^o  di  fomma  eccellen'ga,le  nè  offerì^ 
rete,&  ricufandolo  ella  per  difg/atia,  voi  fotto  fpe- 
tie  di coYtefia  le  ne  lafcerete  coflì  vn  ptgjetto ,  in* 
fegnandole  il  modo  d'v farlo i 
iPre.  Oh  non  pojfo  durare  più. 

Cem.  Et  fe  òfantefea ,  ò  altra  per  fona,  cì)  iui  fi  ritrouaffe 

lì 
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il  volejje  prò  Mare  per  auuentura)penfaui  he  ne» 

Fai  Fi  ho  rime  ài  cito  io  ;  non  cercate  altro  ;  boy  andate 
"Piada porta  intendoyche  fia  fempre  aperta. 

Cem.  Fa  che  non  mi  venga  dietro  quejto  impiccatello  di 
Trefiiuito, 

Tre.  Cacherò  venga  ad  vnx  ciambella  dous  uà  l'honore, 
T  H  menti  per  la  gol. lyC  per  tutta  la  per  fona  G  abrina» 
^  fe  non  [offe  per  ri f petto  della  S ignora  ì 
Fai»  fintiate  al  vofiro  viaggio  Gemma  ;  puff  ami  innanzi 
Vrefciutto. 

Tre»  F.S.paffi  quella^cìf  io  non  hò  ancora  da  cacciarmele 
dìnangj» 

Fai.  Che  Cortigiano  fallito^  fcioccherelloì 
Tre.  Signora  mia  hellui  bellina,  di  Oro  cremefino  ;  con  la 
ciambella  mi  darete  l'vm^ 

F al»  ^h,ah,fapeua  ben  io  doue  voleua  riufcire  cotefta 
tua  ret  lorica  pelo  fa  » 

SCENA  SESTA. 

M.  Simplicio  Dottore  fcioccoj Giubba  feruitot 
Villano  di  M. Simplicio. 

NOn  imparerai  mai  Giubba,  e  per  effere  in  Bjima 
clyècapo  del  mondo  ,  ti  parrà  però  di  flarfem^ 
pre  aipctefeh  che  le  baronejjfe  fieno  caprette ,  Cor¬ 
tigiani  Tappagalli,e  Eanchiun  formicawìperchc  ere 
di  cifio  fhabbia  comperato  da  quel  ferrauecchio 
tanti  batocchi  queflo  tabarro  nero  alla  ciuile ,  che  hi- 
fogna.che  fempre  ti  ricordi ,  che  lafci  far  quello  alla 
iontadina,cbe  C  altro  giorno  portaììi  dal  paefi ,  co¬ 
me 
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me  per  miracolo ,  perche  fojfe  (iila:^o  nuouo  f* per 
farmi  confuman  i 

Club,  che  Dianolo  farà  inori  mliauete  voi  detto  più  volte, 
che  in  qucHo  commune  di  quefa  terra, 

Sifìytn  quejio  cajielletto ,  Bartholomeo  da  Bergamo, 
Club,  jqjìn  fi  guarda  à  niente  i  &  che  è  libero  ad  ognyno 
di  farCi^  andare,  come  li  parCy  cjr  eh'  vn  bottegaio 
non  liìmia  vn  Duca^  lo  voglio  andare à  mio  modo, 
darò  vrtoni  diìibbra  à  Trocuratorty^^  ,Auuoca- 
to  ypìu grandi  c}/  e(jì  non  danno  alle  cauje  de"  pouer 
huominu 

m.S'u  Se  bene  Bho  dettOyche  non  fi  guarda  à  niente, fi  guar 
'  da  però  ad  ogni  coja, 

I  Ciub,  Oh  che  ti  dijs'io  ?  non  è  marauiglia  fie  voi  altre  dot- 
'  tarami  J corticate  le  perfione ,  poiché  fecondo  che  vi 
I  torna  commodo  date  le  fenten'iie  in  cento  mila  fatte 
di  modi, 

IfW,  S/.  Ecco  l'altra  bella  creanza ,  fiempre  mi  fa  fìtto  nell* 

I  ofi'a'yfie  non  ti  conoficiffi  alla  cera,  parrebbe  quafiych* 
i  io  ftefjì  te  co,  Jgon  fai  andare  un  pajjo  più  a  dietro  ì 
Club,  oh  càchero[non  hò  forfè  cera  anch'io  d'andar  inrian^ 
'^^iyquando  hò  qualcheduno  dietro  f 
m.  Si,  e' fi  vuole  ancora  fiipere  andar' dietro  quando  l'huo^ 
rno  ha  qitalch'vno  innanzi, 

\Ciuh,  Vi  dirò  fono  vn  poco  ombrofo  di  natura ,  e  mi  han^ 
nofpauentato  quelli  animalacch  e  he  fanno  tanto  ro- 
'  more, 

in.  Si,  Che  animali^ ^Anmaleìno  sò  ciò  che  tu  ti  dica, 
piub.  Qd^^di  ycbe fono  fatti  come  gli  .Aratri  y  che  portano 
I  dentro  al  corpo  tanti  huomini ,  e  donne  vn  fopra 
faltro. 


Qyie^io 
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fn.  Si,  Queflo  balordo  vuol  dire  de'  cocchi  à  mìo  gluditio, 
SifiyCoteHi, 

f/h  Babbuajjo-yèperò  la  prima  volta;  che  tu  habhia  ve^ 
àuto  candii  ì  hai  paura  delle  ruote^che  fi  tirano  die-^ 
tro  i 

Qiltbf  oh  io  haueua  prefo  un  grachìoMi  credeHa,che [offe 
vn  animale  tutto  intero  ^  e  che  così  bello ,  e  vino  v^ 
fctffe  di  corpo  di  fisa  madre  ;  oh  io  fono  il  bel  peco¬ 
rone, 

p,  Sì,  Tu  feigrojjh  Giubba ,  ne  meno  ti  fi  può  le  uar  e  quel 
parlar  rogo  con  sì  poco  garbo. ls[j)n  haifentito  par¬ 
lare  mille  di  questi  Cortigiani  con  quelle  parole  me¬ 
late  ..con  quella  lindeggaì 

Q'mb^  anch'ioiquefii  fi  fanno  accodare  le  gambe 

la  lingua  da  fanciulli, come  fi  aff Hta  'I  grugno  à  ca¬ 
gnolini.  Kfm  vi  accorgete  come  dicano,  si,  e  nò ,  in 
vn  medefimo  puntoì  E  forcano  le  ginocchia  ,egli 
fiinchi  come  fe  f off er  fatti  al  tornio  ì  lo  piu  tojioche 
farevna  di  quelle fuolte  ,t  orrei  di  Tappare  tuttala 
vigna. 

P?9  Pf  T^ercbel'alleuavfi  opera  quanto  vn* altra  natura,  e  fe 
bene  il  pappare  è  di  tanta  fatica,  tu , perche  vi  jfei 
eferdtato,e  pratico, 
p lub.  Quanp a quejio,  Tif 

ph  Si^  T^oh  fenti.Te'l  dico  d  buona  cera  Giubba,fetu  penfi 
di  non  ci  potere  rifare  niente  niente, 

Qhih  farebbe  à  dire  che  negli  altri  luoghi  fi  rifanno 
i  porci,  e  le  bedie ,  e  in  Peonia  gli  huomini  ehi 
ffi  Sì\  oh  che  pur  ne  dice  Hi  vna  à  propofito, 

é  così  gran  fatto  ;  io  non  fon  pratico  più  per  le 
U9ìi  ^  quando  il  noHxo  Zio  T ofano^  mi 

mdndQ 
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mandò  à  Tifa  àportarmle  cicerchie  per /arcarne- 
uale,chejiudiauate  sh  libri  del  criminale, 
il  malanno  che  ti  venga  i  'ì^on  thì)  io  commeffo  ef- 
prejjhmente ,  che  non  ti /cappi  di  bocca  d'ejjer  mio 
parente  in  conto  veruno^ 

^llhora  ancora  diceuate  àgli  altri  ftudiantiy  eh*  io 
ero  il  vofìro  lauoratore;oh  s'io  potejji  accoT/tare  vn 
dì  qualche  feudo  come  gli  altri ,  mi  vorrei  douentar 
Dottore  anch^io^poiche  altro  non  ci  va.  Eh  M.  Sim¬ 
plicio  noi  ci  conofciamoichefiamo  tutti  d*vnfangue. 
Bftocca  pHre\fe  tu  mivuoi  vituperare  Giubba, fa  tu. 
Vedete  ^  non  ne  dubitate  ,  fe  non  quando  mi  fate 
troppo  troppo  fgangherare  dalla  collora. 

Villano  maladetto;chi  dijfe  contadino ,  dijfe  ^Jtno 
fenga  difcrettione.Stà  ne'  termini  eh*  io  Ho  di  pigliar 
moglie. 

ChV.voi  volete  pigliar  moglie  Zioì  oh  Dianolo  mi  è 
[cappato  di  bocca.horsà  fia  per  non  detto. 

,  lo  fi  vò  pigliar  moglie, me/fer  jì,  perche  f  e  bella,  e 
giomne.oh. 

Io  VI  dirò  vna  parola  alla  paefana  da  groJfolano\ 
voi  farete  vn  bel  Becco. 

.Alla  ragione ‘.buono: fe  fi  guarda/fe  à  queHo ,  ninno 
piglierebbe  moglie  mai. 

Maffime  in  quefiì  paefi  ;  non  vedete  con  quante  gì-, 
randole  ,  con  quante  trappole  queHi  perdi  giornate 
danno  la  caccia  alle  femmine  ì  e  con  quati  mpiafiri, 
tinture.,  e  fi  or  cime  ti  le  femmine  fanno  àgara  d*ac- 
quifiarfi gl*  innamorati  ^  Se  quelli  cercano  ,eqnefie 
'vogliono  effer  cercate  chi  non  sàche  fi  troueranno 
facilmente  ?  tanto  più  che  donna  giouane,  che  bah- 

bu 
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bia  mariio  vecchio,  lauora  fitto  tal  coperta  per  ar^ 

te^e  per  parte  come  vn  bagattelliero, 
p.  Sir  Tu  jli  poco  pratico  ;  Ho  piglio  ìnoglie  che  fia  belUf 
non  vedi  tu  che  in  due  giorni  fono  padrone  di  tutta, 
ve  ne  inane  ano  per  mia  fè',feng.i  peròfmten^ 
dmi fanamene )che Fhonor ne  patifca di  nulla;befai. 
Gìuh,  BaHu^gran  mefcuglt  ft  fanno  in  quefe  Citta; quadro 
vò  penfando  facciamo  pm  conto  noi  altri  deWhonor 
di  cafasche  i gentilhitoìninh  folto  quefte  lor  arimo^ 
me  cortigianefche  ;  s  ingranano  dvn  l'altro  d  man 
falua;e  ci  ha^no  fcMo  il  callo  in  modo ,  che  cercano 
ddngannarfi  ej]ì  Beffi ,  né  vogliano  vedere  quel  che 
y epigono ^nefentir e  quel  che  fentono. 
p.  Si.  Credi  che  fi  faccia  ogni  cofj  per  tutto  con  l'accetta  e 
come  al  paefe^tu  non  fai  i  termini  delle  creante;  pes 
rè  ti  pare  ogni  co  fa  miracolo-.  Ma  sìa  cheto  ;  ecco  di 
qua  Marcello ,  quel giouane, che  tratta  il  parentadot 
mi  par  e  molto  ailegro^v  erra  certo  co  la  conclufione, 
0ub,  Oh  come  mi  hd  cera  di  furbo  coflui. 
fn.  òt.  Sta  nel  elude  Giubba  ;  ne  parlar fe  non  richieììo;  in 
tendi  ì 

Giuh.  Marcelloìnonci  vedheccociqud. 
p.  Si.  Vedi  come  mi  ohbedifce;  lafcialo  d  fuo  beWagio  vf- 
nireda  noi ,  che  potremo  fra  tanto  da'  gefli ,  e  dalle 
parole  fue  comprendere  qualche  cofa. 

SCENA  SETTIMA, 

Marcello,  G  ì  u  bba,  M ,  S 1  ra  plicio. 

PEy  certo  che  fe  queHo pouer  huomo  del  Sigìiov 
^ÌUÙQ  non  cifalcomefi  dicc)di  manose  di pk^ 

^^9 
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di^e  qua/}  oltre  à  quello  che  fia  pojjìbile  di  fare  à 
huomo  ,  impoffìbd  è ,  che  ildìfegno  fuo  habbia  buon 
fine  :  come  domine  in  cosìbreue  tempo ,  qud  è  per 
tutto  quefto  giorno  yVoler  leuar  di  cafa  yna  fanciulla 
gentildonna ,  e  fuggirfene  feco  al  difpetto  d'un  fra^ 
tello  terrìbile  opinato  di  farla  quejtafera  fpofare 
da  vn  altro gentilhuomo  di  conto^  dico  di^lìdoro, 

Oiub,  c oliui  parla  da fefieffo  com'  i  matti. 

m.  Si,  à  guija  di  fauio  difcorre  prima  \con  feco  ciò 
che  dee  fare, 

fd^r.  Ma  lafciamo  andare  \  do  non  mi  darebbe  noia ,  ma 
Dio  buono y  non  hauere  vn  dianolo  d*vn  quattrino; 
queffo  è  il  fudor  della  morte  ?  almeno  vifoffe  tempo 
trcyb  quattro  giorni  ancoray  che  so  certo ,  che  il  SU 
gnor  Qgjintio  per  me^  de' fuoi padroni  hauerebbe 
fatto  qualche  profitto)  &  ouuiato  à  cosi  importante 
pericolone  fai  meno  di  cento  feudi  vn  quattrino)  non 
fa  il  fatto  noftro;efor/ejChe  fi  troua  vn  caney  che  ti 
feruilfepur  avn  foldo;  certo  ch'io  credo  che  Ihuo-^ 
mo  efporrebbe  più  volentieri  la  vita  à  mille  perico- 
li  emdenl  fimi  per  vn  baiocco  ,  che'  pr e Hajf e  vn 
baiocco  per  rifeuoter  mille  vite.  Bene  Ha  al  Signor 
Qumtioyche  mene  che  ha  denari  li  dijiribuìfee  à  chi 
non  ne  vuole  ;  mi  hauefs' egli  pure  lafdato  vn  mala^ 
detto  pegno  in  tutto. 

Club,  Meffere  fevoi  vi  volete  fermare  ad  afcoltar  tutti 
quelli  )  che  parlano  per  le  Hrade ,  hauerete  che  fare 
per  vn  pegj(o, 

fn.Si,  E  meglio  dunque  andare  fp enfi erato  col  capo  alto 
come  vn  Cauallaccio  da  carrogT^y  come  feitnin 
omnibus per  omnia ybeflìa. 


E  JEgli 
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ìdar.  Egli  ha  gran  pcTi^a  ch’io  mi  fono  prefo  beffa  dì  quel 
fcwcco  di  M,  Simplicio jche  mi  ha  meJJ'oper  me^ng 
à  conchiudere  parentado  tra  Ottauia^e  lui. 

9n,  Sì.  Giubba  hai  fentito  cjuel  M. Simplicio^ 

Ciub.  M.SìmpliciOyhauete/entito  quello  fcioccoi 

•  Hora  vò  penfando  diferuirmene  at  noHro  propo/i- 
to^e  fe  queHo  non  et  nefee  ^fiamo  rouinati  fenT;^  aU 
tro.jtfèy  chi"  io  vuò  tentare.  Hora  egli  debb'  efjerin 
cafa  3  che  è  di  poco  p  {fato  hora  di praw^o.  Io  potrò 
reflare  rn  pochetto ,  che  hò  beuto  in  corte  due  bon 
bicchieri  di  Greco  y  che  mihan  rimcjjo  il  fiato  ;  laf.. 
Clami  vedere  fe  il  Dottore  è  in  ca/kyticytoc. 

Ciub.  o  laui  pare  d’effer  allafetua  a  far  delle  legne  ehìin^ 
torno  d  cotefl  a  portai 

M.  Si.  Sentì grandHnfolente;ncn  U  poffo  comportare. 

Aiar.n  ob  ben  fi  a  di  y'.S  tl  Signor  Simplicio  ^ 

Ciub.  Dianolo  falla fpe'^^rcy  e  che  ne  fcappi  il  porco  ^  e  la 
gallina. 

ftt>Si.  ^If  altra.Io  ti  cafligherò  triHo  y  leuamitidinaìv^i. 
Ben  uenuto  il  mio  Marcello  galante  y  non  guardare 
à  queflofciagurato. 

Mar.  Come  ì  mi  marauiglio  di  F.  S.  la  poca  pratica  di 
Ppma  lifafcufayeh  buon  compagno  ? 

Gìub.  il  malanno  che  Dio  ti  dia. 

ftt.  Si,  Horsà  Marcello  mio  ad  rem  noUrumy  poche  e  buom 
ne:fpedifcimipreHo. 

Ciub.  Tu  fei  bell'  e  fpedito fin  Ima. 

Mar.  lo  voglio  Signor  Dottore  procedere  con  voiallalU 
bcray  e  dirui  fchiettamente  come  il  negotio  paffa, 

m.  Si.  Siyfiy  digratia. 

Giub.  Stiamo  à fentire  l'oracolo» 


guanti 
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f^aTf  Manti  cV  io  dica  altro  credo  per  la  prima  che 
pappiate  beniffimo  di  che  natura  jfìa  Caiofurio  mio 
padrone.cwé  fup  erto  ^  furiofo, 
rn>  Si»  il  ph't  yacante  huorno  di  J{cma, 
f^ar.  In  fomwa  perfona  ,  che  non  folo  fpaccia  per  quello 
che  vale  l  autorità.e  grander^T^  fua  ;  ma  che  fi  per~ 
fuade  iti  fe  ^ìejfo ,  che  buomo  del  Mondo  non  lipojfa 
andare  al  pari» 

fiiub.  Coni  è  p<>(}ibile,  che  in  quefti  paefi  le  perfine  non  t/- 
umo  d'altro,  che  di  fumo,  e  di  nebbia  ?  fina  la  ven¬ 
tura  de  noHri  pouer  huomini. 

Mar.  i^oglio  dire  Signor  Dottoresche  gli  èftato  di  grandi  fi 
fma  difficultà  il  trattare  con  lui  il  negotio  vosìro; 
perciochcp 
rn.Si.  BenM^- 

Mar.  ToHo ,  c  he  doppo  molti  giri  di  parole ,  tutto  pero  al 
propofito  noflro,ègli  s  accorfisch' io  volea praticare 
di  dar  marito  ad  Ottauia  fua  firella ,  crollando  la  te-* 
jta ,  con  vna  r/eita  piena  d*  albagia ,  e  chi  farà  ,  mi 
difje^qucl  temer  arie, che  fi  voglia  agguagliare  à  meì 
di  fingue  mioì 

m»  Si.  Doutpti  dirli, eh' io  era  Dottore. 

Giuh.  E  che  fiamo  ancor  noi  di  buona  ra'zxd» 
m»\Su  Ciiibba  li  cautrògli  occhi fmemorato. 

Mar.  7  iano  io  li  rifpcudc.  Signor  fi  ben  quefti  non  è  nato 
à  I\cmaJ g{ ntilhHcmopetò,&  é  ricchiffìmo. 

I  m»  Si.  che  rifpoft'i 

\  Mar.  Ottauia  vuole  piu  to  fio  ,  d  cui  fi  a  mefliergdirohba^ 
I  che  rohba,che  hahbia  bifigno  d' buomo. 

1  Qiub.  'ì<lccelJiià,honbiJbgno  n  harrebbe  con  nói. 

I  Jdar.  Gii  replico  ^  è  Datore  di  quulche  conto  inquefla 

£  z  Cortei 
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Corte:  Ohimè  non  falche  in  I\oma  fono  piu  Dottori^ 
€he  caufe  ?  e  che  fi  tien  conto  di  effi  (  perdonatemi^ 
ch’io  dico  per  riferire  le  fue parole)  manco  ajjai^  che 
de*  ferrauecchiì 

Ciub.  Quant  al noftro paefe degli  operai ,  fai'fe i mani* 
goLdi  non  vogliano  fpacciare  il  quamquam  con  chi 
non  hha  veduti  degli  altri, 

m.Si.  Oh  coHuip^jJ'ai  termini  ;  che  gli  rifpondefti  Mar¬ 
cello. 

Mar.  S e  bene  egli  mi  diffe  in  c allora ,  e  replicò  più  uolte^ 
eh  io  non  glie  ne f ac  effe  piuparola,  tuttauiaper  far 
Ivffitio  per  voi  da  vero  huomo  dabenejl  piglio  così 
perla  cappate  li  dico.  Corpo  della  noHra  :  Signor 
Caiofurio  noijappiamo  ancornoì  come  vadMondo; 

'  chi  trouerete  che  amufi  pure  vodra  forella  bora 
che  fi  sà  per  tutto ,  che  quel  Mlidoro  dopò  hhauerla 
veduta  f  ha  ricufataì  Io  dico  per  dirla  \  non  importa 
però^  che  quelìoferuitore  fenta^eh  Signor  Dottoreì 

Giuh.  Domine  y  che  e  pigli  moglie  fenga  confenjo  de*  pa¬ 
renti. 

fn.  Si.  ^ puntOychevuoichimporti  di quefiobalordo.Que- 
ftofu  vn  buon  taUOytu  il  toccaci  nelviuoibenì 

Mar  Mi  rifpofe  infunato ,  che  fe  in  termine  di  tutfhoggi 
non fi  foffe  rifoluto  Mlidoro  difpofare  Ottauia ,  vo- 
lea,che  il  maggior peg^  di  lui  foffe  lorecchiaye  eh 
io  tacejfi  hormaii  ma  iononperòlafciandolo. 

m.  Si.  Buono. 

Club.  Così  lui  non  lafcerà  manco  noi  fenT^^a  farcii  fatto  fuo^ 
me  lamifo  di  lontano. 

Mar,  Venite  qua  li  dico,Sò  quanto  fc ammodo  vi  rifulterà 
thauerui  d  fpropriare  di  cinque  y  ò  fei  mila  feudi  per 

dote 
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dote  dì  uoHra  forella^maritandola  ad  vn^entilhuo^ 
I  mo  par  voflroMor  quando  quefto,  chi"  io  dico^  che  è 
pur  gentìlhuomo, ricco, 

Giuh,  7^0 n  ha  ncffuno  al  paefe^  che  babbia  maggior  doui^ 
tia  di  ricotte  di  noi  altri,  7^on  mi  aeennate  nò^  eh'  io 
parlo  in  fauor  yo[ìro. 

Mar,  Si  contentai! e  di  ajjai  meno  de  gli  altri  ì  an’^  che  ri-^ 
mettejfe  in  yoì  la  doteì 
*n,Si,  Che  diffe  àquefloì 

Mar,  I{ifpoJe,fi  eh  fvi yoglio  yn  poco  penfar fopra» 

Giub,  Canchero, Dottori^e'nobiltà  in  chiaffb, 

Mar,  che  Lefacejfe  qualche  contraddoteì 

m.  Si.  Vi  calò  j  uh  ito  eh  ? 

Mar.  Quando  tutte  queHe  cofe  fodero ,  mi  rijpofe^  io  yi 
ferrerei  gli  occhi  ;  fi  che  jirettolo  fuhito  à  tepore  fat^ 
tolo  prometterete  dar  la  fede, ne  venia  correndo  bo¬ 
ra  à  portarui  quella  nuoua  calda  calda. 

Tu  mi  porti  vna  nouella  Marcello  ,  che  mi  porta  la 
y ita, e  porterà  à  te  tanf  vtile ,  quanto  feruigio  bah- 
'  ■  bia  mai  fatto  àperfona^che  faccia  profejjìone  di  co^ 

j  nofeere  i  benefieij.  Canchero  yenga  à  meno ,  ò  p/A 
robba;  dote  non  è  fen7;a  moglie ,  ma  moglie  può  ben 
ejferfenga  dote. Io  fio  bene  dame. 

Mar ,  y 01  hauete  vn  animo  da  Imperadore  il  mio  M.  Sim¬ 
plicio,  à  confufìone  della  bruttijfma  vfan'ga  di  que- 
Jìi  tempi ,  chef  fatino  mcrcantie ,  e  traffichi  fopra^ 
parentadijcf  guarda  così  in  tai  maneggi  ad  yngiu- 
\  liot^  ad  yn  carlino  ,  come  ad  yn  quattrino  farebbe 
1  y  nherharolo  in  yender  la  cicoria.  ■ 

».  Si^  Marcello  mio  io  fono  fuor  di  me  da  l'allegreggra.Vo- 
giio  hor  bora  mandare  vn  prefente  alla  fpofa  da  par 
/  •  £  5  mio; 
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mio  \  GìMa  che  dirai  piu  hormaiì 
Club.  .Adagio  non  correte  à  furia^  lafciatemi  vn  poco  efd^» 
minar  coflui, 

Mar.  Quefìo  farà  ben  fatto  ^ma  afe  oliate  prima, 
ni.  Si.  Leuamiti  dattorno.Giudice  di  merda. 

Club.  Mefferfi  ch'io  mi  ricordo  d'ogni  co  fa  ftando  fui  eft^ 
minato  [opra  Ihaucr  rubbato  quella  Vacca  à  To-^ 
gnello ,  ma  non  confejfai  mai ,  nò  diauol'  è.  In  primi 
giura  qua  huomo  da  bene. 

m.  Si.  Va  via  va  in  cafa  'hfpnpadare  pegfO  d!  Apno  \  di 
pure  Marcelloyche  voleui  direi 
Mar.  .Ahyah^quefli  deu'  ejfcre  il  voflro  traHullo  M.  Sirri^ 
plicio.lo  dtceuay  che  auanti  che  fi  faceffi  altro ,  vor^ 
rei  in  ogni  modo  che  così  deHramente ,  in  qualche 
bella  maniera  voi(ieffo  veiefte  il  fatto  voflro:  per^ 
che  à  dir  il  vero,voi fapete^quanto  mal ficur amente 
hoggì  fi  poffa  lhw<mo  fidare  di  perforiate  quanti  co-- 
me  fi  chiama  affanno  in  quePd  cafi.  Io  vi  parlo  co^ 
mefemifoHe  padre;  &  in  queflo  Caiofuno  haueri 
vna  bella  paciewgat  che  io  non  vò  dannare  fanima 
mia  per  ncjfunoe 

m.  S i.  2)^  fauìo^  €  ti  ringratfo.chefatéfii  dunque'^ 

Giub.  Eh  Meferct  vi  ricordate  efl ai  I{andella  conuenne 
pigliar  la  C ecca  >  che  è  piu  brutta  de  fàuaritia  cre^ 
dendofi  d'hauer  la  forella  yche  è  il  fior  della  villa} 
perche  fe  n  andò  alla  buonafede  ì  Marcello  tuti  fei 
ric  omprato  la  gratta  mia^ 

Mar.  E'hò  ben  caro. 

m.Si.  E  poff  bile  che  tu  non  ti  p offa  feogp^nareì  apuntó 
efftmpi  da  tuoi  pan;  che  penfi  Marcelloì  , 

Mar.  .^jndaua  penfando  modo  (  oh  Dio  )  che  Voi  VedeH^ 

da 
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dapreffoy  e  Jentiiìe  parlare  quefla  fanciulla  prima, 
che filìringeffepìàla  cofa ,  e  reftandone  fodi sfatto, 
yoi  ^ieffo  con  le  volìre  mani ,  le prefentajfe  il  dono, 
che  penfìte  di  farli  :  perche  à  dirla  fra  noi ,  quefto 
mandar prefenti  per  ter's^a  perfona  non  è  cofa  trop^ 
po/i  cura  ;fen7^a  andar  perle  mani  digianni^e  di  Mar 
tinoine  io  sìtf/Oyche  maneggio  il  fatto ,  mi  ci  voglio 
intere/] are Xon  le  voHremani  proprie  Signor  Oot^ 
tore  y  vò  che  facciate  il prefenteJenT^a  eh*  altri  fen* 
accorga  com*  è  pofjìbile  ì  mirate  sio  voglio  che  fiate 
chiaro. 

Si,  Marcello  mio  tu  fei  troppo  /incero. 

Club,  Marcello  tu  mi  puoi  cauar  il  cuore. 

Mar,  ,Ahyahyah,  gente  di gro/fo  legname ifenti coBuiy  che 
parea  così  (litico.  Ditemi  vn  poco  Signor  Simplt» 
do  IO  non  credo  che  ad  vn  Dottore  della  qualità  fua 
fi  conuenifie  donar  meno  ad  vna  fpofa  tanto  nobile, 
€  per  la  prima  voltayd'vna  tela  d'oroyò  d'vn  velluto 
incarnatino  ,  ò ,  rofe  fece  he,  che  quefti  B^manefchi 
'  hanno  tanto  fumo  vh,  vh, 

fn,Si,  Mimarauigliodite  Marcello;chefipHÒ  far  meno'ì 
Mar,  tìauete  neffun  fondaco  amicoì 
m.  Si,  TS/on  ha  Mercante  in  banchi y  che  non  mi  de/fi  tutta 
la  bottegba,ma/]lmamente  quei  fiamminghi. 

Mar,  J^fon  so  poi  come  fiate  di  natura  allegrOyC  ui  piaccia 
noie  gentile'ti^e. 

Giub,  E  pa‘^0  da  catena^non  tt  dubitare, 
bi,Si,  T^on  fon  io  andato  in  majehera  già  tre  volte  quejìo 
carnouale. 

Mar.  Horsà  il  modo  è  trouato  ;  dunque  meglio  non  fi  può 
penfare. 


E  4  ,Accom- 
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a».  Si.  .Accommodami^vediìarroftoyinguaT^ttOi  conte  ti 
pare,  cornei 

Mar,  Voglio  Signor  Dottore,  che  andiate  da  queHifiam-^ 
mmghi  yoftri  amici(Jimi,e  vi  facciate  in  vna  caffeu 
ta  commoda  acconciare  fino  à  otto ,  ò  dieci  pe':^e  di 
varìj  drappi, Domafcbi;  Broccati, e  jimili, nella 
foggia,che  fi  fannoportare, tutto  dì  per  ^omam  ca-^ 
fa  ài  quefla ,  e  dì  quella  gentildonna  ,  è  che  voi  M. 
Simplicio  mio  vi  vefliate  davno  di quefli  pouer  huo^ 
mini  col  voflro  Cw^o galante ,  che  èimpojjibile  che 
fiate  maìrìconofciuto, e  portiate  quefìa  Cafietta  die^ 
tro  à  me  in  cafa  noftra ,  eh'  io  dirò  ejfer  mandato  da 
Caiofurio ,  perche  Ottaiiia  sì  elegga  à  fuo  fenno  di 
qual  vefle,  e  di  qual  colore  piu  fi  contenta,  così  voi 
vedrete  la  fanciulla  ,  la  fentirete  parlare  ,6  Jecondo 
eh'  ella  fi  compiacerà  pigliando  due ,  ò  tré ,  di  quei 
drappi, farete  voi  fc curo, eh' ella  pur  l'habbia  in  ma¬ 
no,  olir  a  che  quefìa  farà  occafione  di  motteggiaré 
con  la  vostra  fpofa  dolcemente,  poiché  sì  farà  fret¬ 
to  il  negotio.  E  quefio  tutto  dico  io  cafo  chela 
‘gitella  m  piaccia, cifaltrimente  con  deftregg^a  prefe' 
le  noHre  robbe ,  la  pianteremo  cofii  con  vn  palmo 
di  nafoé 

€ìuh.  Sta  à  vedere  che  prima, eh' io  mi  parta  di  I{oma,an- 
eh'  io  piglio  moglie ,  fe  qua  sì  poco  conto  sì  fa  delle 
femmine, 

Pt.  Si.  Se  bene  io  ho  veduto  così  da  lontano  alta  gelo  fui 
molte  volte  la  mia  dolcifjima  Ottauia  ,  pure  non  Thè 
mai  potuta  però  contemplare  à  mio  modo ,  rifpetW 
ad  vn  poco  di  debole'g'ga  d'occhi  ^  che  mibàcagio-a 
nato  il  fouerchio  fi  lidio i 

Òpuré 
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tjiuh,  ó  pure  il  fouerchio  tempo, 

m.  Sì,  Marcello  carole  come  potrò  mai  comperi  fare  ddgna^ 
mente  la  tua  amoreuole'^'^aìcbe  cosi  cautamente 
con  tarici  riguardi  pigli  la proteirg^on  mia  ? 

Mar,  Tslon  fi  conuengono  rnecoyche  vi  fon  fer  ultore  fior^s, 
parato, quefte  belle  parole. 

!  Si,  perdiamo  tempOy  che pià gentile ,  e piufteura 
\  inuentione  non  fi  poieua  à  ciò  immaginare ,  e  menò 

'  difdiceiiole  alia  reputation  mia,  gridiamo  à  metter 

in  ordine  la  c affetta, 

\  Mar,  tJduetepran':^toì 

I;  ^  M  Hora  vfciua  di  cafa  per  andare  fino  in  Tarioné^ 

*  Facciamo  dunque  così  per  non  metter  ni  indugio  yan^ 

\  diamo  in  Banchi ,  e  fatto  accommudare  i  drappi  en* 

tr eremo  co^ìì  vicino  in  cafa  d'vn  amico  ,  che  ci  tro^i 
nera  l'habito  per  voiyne  ci  bifognerà  andare  innan-^ 
'gì, e  indietro  tutf  hoggi, 

in.  Si.  Dici  7  vero.  Giubba  entrate  in  cafxy  che  non  hauerò 
che  fare  di  tè. Giubba  mio  beato  àte  y  voglio  che  tu 
ne  ferita  piacerei  al  Pari  di  me  jieff 0. 

Club,  il  primo  fi'^lmolo  Caualieri  eh  meffereì 
m  Si,  Questo  sHntende, 

Mar,  la  cofa  non  potrebbe  al  mondo  andar  meglio , 

Ciub.  Ma  oh  làiche  U  mia  Signora  Zia  non  fi  vnga  il  vlfo 
con  le  cotiche  fapete  ì  come  fanno  queHe  donne  dì 
Ifoma ,  che  lucono  come  ogliai. 
m.  Si,  Siynel  modoyche  parca  te. Marcello  à  noi. 

Mar,  si  vuol  fare  M.  Smplicioy  che  quefio  galani"  huomó 
hahbia  i  fuoi  fagoletti. 

tn.  Si.  'hfo  fi  può  mancare. y  a  in  Cafa.  che  tcflo  farò  qui. 
Giub.  TP  IH  toflo  Vìio  di  quei  pennacchi)  che  portano  quelli 

^bricchi 
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shricchi  per  fare  innamorare  le  donne ,  ò  vna  CamU 
eia  con  le  lattughe  alle  manine  con  cauoli  ai  collo  aU 
la  moderna*  Oh  che  voglia  è  venuta  à  me  ancora 
delle f emine  yda  poi  che  fono  à  {{orna  y  almeno  fi  tro^ 
m(fero  qui  le  donne  per  queMe  Hrade ,  come  le  pa^ 
ftorelle  al paefegiù per  le  magge feyeper  lifofi.Hor^ 
su  mela pafft  rò  il  meglio y  che potr  ò. 

Il  fine  y  del fecondo  jìtto* 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 


Lauinìa  fola. 


/  partirò  sì  Attemfia  difamoreuote^ 
j  tna  con  poca  tua  fodisfattione  dì  que- 


ftacafa  mi  partirò.  Che  fe  gli  è  pur 
:  vero  quello  j  che  tante  volte  fopra  la 
fede  fua  mi  ha  giurato  il  mio  caro 
lidoroych'iofono  il  cuore,  esanima  fua ,  relìerà  alia 
miapartita  queUo  tuo  cotanto  culìodito  figliuolo^ 
corpo  feng^  mima  ^priuod' ogni  viriù^e  difpirito:de^ 
gno  guiderdone  de  l'^Auarittay  e  feortefia  tua  .  Come 
fia  verOyò  ,Artemifita^che  tUy  tu  mi  cacci  di  cafa  tua  f 
queHe fono  le  raccomandationi della  felice  memoria 
di  Virgìmaytua  già;  quando  in  Milano  miti  confegnò 
con  tante  lacrime ,  con  tanta  caldegga  ?  qiufie  fono 
quelle  tue  cotanto  larghe  promeffe  di  tenermi  come 
figliuola  fHora  per  la  feruitu  di  due  anni  mi  cacci  di 

cafa 
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(afa  tua  vitupi^rofamete  co  ingiurie^e  villanie  j  co-* 
ine  lapin  reafemina  delMò  Jo  col  mettermi  in  mmù 
cinque JconJolati  giidij  i  Isl^e  altro  hò  io  però  di  tuOf 
thè  quello  sìraccio  di  ronefeio  bianco  ,  ebd  vfztot 
coni  è  mi  mette  fti  ^tà  à  conto  di  falario.  Ma  doue 
andrò ponera  fonjiiera  ì  che  qui  noti  conofeó  aletta 
no  ebegiouar  mi  pojjd  di’ aiuto  »  ne  diconftgho  ^  Me 
ne  tornerò  forfè  à  villano  per  ifpatio  di  quattro  cen^ 
to  miglia^ fola igiouane ,  fen'g^a  denari  i  poteui 

^AnemifiUyfe  tJinto  ti  molesìaua  vn  debole fofpetto^ 
che  la  prouata  mia  bone  fa  e  fedeltà  ti  doUea  annuU 
lare  di  tutto, e  con  maggior  riputation  tua  in  qualche 
cafa  di  parente, ò  d’ amico, ò  in  vn  i  carcere  racebiu^ 
dermi  fin  tanto  che  Mlidoro  prefa  moglie  i  tt  hauejfe 
liberata  di  tanto  foj  petto^  PacicnXa',  tali  fono  le  con^ 
ditioni  di  quejlo  M  mdo.e  ne/f.mo può  faper  rriai  per 
quale  jì  rada  b  abbia  à  cdmìnare,e  guai  à  chi/i  fi  la  in 
perf  >na,cbe  viua.  In  quefo  fagotto  hò  io  raccolta 
tutte  le  miepouere  robbicciuole;  oh  fortuna,  eccole 
richeg^ge,che  à  me  hai  conce  iute, ignuda  fi  può  dire 
come  Sfatar  a  mifera  ne  te  mi  creò.  Face  tanfi  bora  le 
noTggeyC  le  ftHe,hora,  chela  tradiirice,  la  rea  fem¬ 
mina  di  LaUinia  è  cacciata  ii  cafa.Mhime  Dio  ;  Dio 
benedetto  sì  finteti tion  mia ,  non  yò  dir  altro.  Me 
n’andrò  di  qua  da  violante  acconcia  ferite  ,  che  mi 
conofce,à  cercare  qualche  partito;  feperò  ritrouerò 
la  sìrada.  Eh  Dio, ti  prego  che  non  mi  abbadoni;poU 
che  tafano  sformata  d'efporre  il  fiore  della  gioua^ 
ne7gga,&honeftà  mia, che  fe  bene  fon  pouera  donna^ 
tengo  più  che  la  vita  cara,  à  tanti  pencoli  del  Mon¬ 
do.  ohi.  'fqe  mi pe/a  tanto JenT^a  hauer  fatto  pecca¬ 
ta 
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to  l' effer gaflìgata^  non  mi  affligge  tanto  il  dolore  in* 
eftimabile  di  fepararmi( che  il  cuore  dalpettOy  mi  sì 
fepara  )  dalia  dolcijjima  viHa  del  mio  amato  ^lido-^ 
rojchepià  oltre  non  de/idero^nè  cercai mai;quanto, 
difgratiata  me,mi  affligge  ^  e  mi  percuote  la  pena ,  la 
paffioneja [mania, che  ilpoueretto( oh  eliderò  mio ) 
patiràytofto  ,  eh’  intendali  caffo  della ffua  cara  Laui- 
niaydellaffua  Lauinia ,  che  tiene  [colpita  in  mtgp  al 
cuore,  Vh  non  vi  voglio  penffare  ^  che  il gielo  della 
morte  mi fà  di  già  ffudar  la  fronte.  Ma  confortati 
lidoro  mio,  che  tuttauia [arò  tua,  c  fferberò  ffempre 
nella  più  degna  parte  del  animo  mio  inuiolabilmente 
imprejffigli  ob Ughi, che  tego  alla gentile‘:^a  tua,  e  la 
memoria  dell" ardentijjìmo  tuo  amore  verffo  me,c\)io 
da  l’altro  lato  certijjima  fono  ,  che  per  qual  fft  voglia 
accidente  mai  non  ti  [corderai  ^lidoro  dell’  affeU 
tion  vera  della  tuaffedele ,  [e  ben’  diffauuenturata, 
Lauinia,vhyVh,vh, 

SCENA  SECONDA. 

Gemma,  Balia, PrercÌLitto  di  dentro, 

^^irete  di  adoperare  nella guiffa,  eh’  io  vi  hò  inffe^ 
^  guato  quefo  liffeio  chevedrete  che  effetto  [ara  in 
carnicosì  delicate, come  cotefle [ano  diquefta^^itella, 
che  Dio  la  benedica.Vercioche  credo, che  [ap  piate  co 
me  dalla  HneTgga ,  &  dijpofitione  delle  carni  vn 
[do [accia parere  ò  naturale  il  colore,ò,artifitio[o, 
L’effperienxa.  ne  rm[egna,che  molte,che  hanno  in  do 
poca  architettura  potrebbono  con  pià  honor  loro 

portare 
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portare  yna  Mafchera  di  quelle  di  Mòdona,  al  voU 
to;in  modo ,  per  far  effe  ciò  che  à  l altre  'vedono  fare 
Jeri'jra  confi  derare  y  perche^  ò  come ,  s'impiaftrano , 
H  vifo  con  tanta  poca  proportione  y  che  fono  vera¬ 
mente  la  emetta  degli  huomini  digiuditio»  Che  fiate 
voi  benedetta ,  quanto  parlate  bene  Madonna»  oh 
quale  è  però  il  nome  voHro 

Gem.  /Margherita  mi  chiamanoyma  il  mio  veronome  èCal 
fumtayeT  apiria  ynomi  tutti  dagramaejtreyChHo  fono 
dcili  antichi  cafati  di  Roma  ,fe  bene  mi  vedete  cosi^ 
che  fiamo  dijerfi  della fchiatta  d’OttauianoMugufto» 
mal,  yer amente  Margheritaprectofa y  e difeefa  di  buona 

profapia  :  non  fi  potrebbe  dire  quanf  amore  vi  hab-^ 
biaposìotfate  pur  contOy  che  queftafia  cafa  voflray 
1  che  fapete  come  voi  hauete  innamorato  quefla  Tf- 
teliate  coni'  ella  vi  ha  detto  faremo  ogni  opra  fe  pa¬ 
rente  y  ò  qualche  per  fona  da  bene  hauefie  bifogno  di 
ferua  per  accomodarui ,  che  nei habhiarno  per  bo¬ 
ra  troppo  grande  fpef  a  ;  e  fcufateci  dì  gratta  fe  non 
vi  rnofiriamoquelf  amoreuele^p/ay  che  voi  merita¬ 
te  ^e  noi  vorremmo ,  che  fiamo  ancor  noi  in  qualche 
trauaglio  come  auuiene, 

lem.  Che  diteìtroppo  éfiatociòy  che  per  carità  mi  hauete 
donatOyDio  ve  ne  rimeritiihò  piu  caro  d'hauermi  ac 
quijiato  Inombra  di  quella  cafayche  d'altra  ventura, 
che  mipotefie  auuenire.  Mi  raccomando  ,  tenetemi 
in  buona  gratta  d'Ottauia  fapete  <?  andrò  procac¬ 
ciandomi  qualche  ricapito,  '  ■ 

>al,  Dio  v'  accompagni, 

ìem,\  lo  non  mi  credeua ,  chele  Tfitelleye  quefle  mone  ho- 
nefieyche  quando  veggtono  donne,  che  non  filano  Co- 
i  '  •  sì 
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sì  dipeJoyfafinoprofe/Jwne,chefi  alleghino  loro  ide^r 
ti  ;facejJeYo  sì  gentilmente  la  gatta  morta.  Gisarda 
fome  quefla  fanciulla  fi  tìen  caro  anch  (Jfa  il  rof- 
fetto  ì  e  come  ragiona  caldamente  di  graffo^  In  fat^ 
fi  il  tutto  fià  in  Japer  efiere,  che  io  quanto  à  me  poca 
differcnT^a  faccio  da  yna  donna ,  aWaltra,  Mi  ripofo 
fhebenle  fi  a  ogni  male  infierìfiecon  tutte  l  altre  di 
que  sì  a  fatta, che  vanno  inuilupp  andò  la  Spagna;che 
(  nella  mal'  bora  )  non  fi  troua  piu  boggi  mai  corti^ 
giana  di  garbo  ,  e  che  hfibbia  polfo  ;  merce  di  quefle 
gentildonne nouellcyche  hanno  lor  tolto  il  credito,  ne 
yfapmcome  cdmio  tempo  ,  che  ogni  vno  attendeffe 
all'ejfercìticfuo.  Mirjdocome  quelle  femmine  fe 
f  hanno  beutaccsì  alla  pnmarfofto  nejentiremono^ 
uella.Trefciutto  tira  la  corda. 

Tref.  hau'jji  tu  allacciato  il  coHo. 

non  haufffi  tu  braccia  da  tirarla  ,  eh'  io  non  mi 
curerei  diflar  fuori  tutthoggi-, linguacciuto. 

SCENA  TERZA. 

^larcello,e  lyl.Sìmplkìo. 

1 fine  egli  è  vero,  che  su  Coro  non  fi  pone  ruggir 
*  ne.Foi  hauetepìu  cera  di  Dottore,  veììito  dafac^ 
chino  ,  che  non  hanno  milC  altri  Dottori  nel  habitq 
del  dì  d  elle  f e  He.  ^ 

p,  Sf  E  quanti  Dottai  anfora  viJono,che  hanno  piu  cera,, 
e  fatti  di facchin  o,che  di  huomo  da  bendpure  ipan^ 
pi  rjfUQprcno  molte  cofette,  cammina  là  y  ò  che  mo<r 
firn  c^uefì'habito] 
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jih^ahyah,  mi  rido  che  perfona  di  queUo  mondo  non 
ri  raffigurerebbe,  'hfon  è  però  troppo  gran  pefo  co^ 
teflo  ehi 

m.  Si.  ji  intero  in  tal  oc  cafone  porterei  fopra  le 

/palle, qu  rfì  nouello  Atlante.  Va  innanzi prefto ,  sP,, 
che  non  'i^eggio  Ihora  d' effer  giunto. 

Har.  oh  felice  voi’Je  ciafcuw  hauefj'e  sì  b^on  me'go  per 
chiarir/  nellecofe  fue  ,non  nafcerieno  tutto  dì  così 
/conci  rnojiri  ne'  parentadi,  e  in  altro.  Fermueui, 

\  Che  vefledifegnate  di  lafciarlef 

Cheaccade  fermar fi^  quella  tela  d'argento  in  campo 
\  turchino,  quel  DÒmafco  verde  gaio ,  e  quel  rafo  /«- 
c urnatino,  e  quelle  che  piaceranno  più  d  lei-, e  tutte, 

;  fe le  vorrà. Quanto  fiamo  ancora lontaniì 

^ar.  £/;  fiQYi  troppo  nò.  Canchero,  farà  vn  bel  prefente; 

‘  ma  a  l'vltimn  da  par  voflro.  D  a  douero  che  confon^ 
j  derete  la  fuperbiadi  Caio furìo.H orsù  vi  ho  detto  in 

I  cafa  come  dobbiate  procedere ,  e  parlare  con  Otta- 

!  uiavoflrafpofa. 

Si.  yi^Qi  infegnare  i  termini  ad  vn  Dottore  vecchio,che 
ha  per  maefiro  amor  e, che  confonde  la  fapiengaì 
Mar.  Di  grada  voltateui  vn  poco ,  non  mi  poj/o  fatiare  di 
.  vederui  in  quello  habito. 

\n.  Si.  oh  tu  jei  fall idio/o, perdonami,  credo,  che  mi  voglia 
I  trattenere  per  quehe  flradi  tutfhoggi. 

'  .Ah,ah,ah.7/i)t  fi  amo  giunti,  poueretto;  ecco  la  por- 

\  ta.  V enitemi  dietro  sù,  e  fiate  in  voi ,  e  fopra  tutto 

aprite  ben  gli  occhi, e  C  orecchie  per  tuffarui  nel 
!  ^  re  delle  voHre  dolccT^. 

Lodato  Dio. 


S  Gì 
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SCENA  Q^V  A  R  T  A, 

Lauinia ,  Caiofui'ìo. 


QVando  la  fortuna  fi  mette  à  prender  gioco  de^ 
fatti  noflri^fi  attaccherebbe  (  come  fi  fuol  dire ) 
àglifpecchi.  Violante y  eh"  altra  perfona  non  cono-^ 
fceua  in  B^ma^  è  andata  à  Tigoliipermia  difgratia, 
almeno  alcuno  nunfegnafje  dotte habita  quale!)  af 
tra  di  quefte  accoda  ferueMcf china  me,  .Andrò  gi^ 
rando  tute’  hoggi  comepag'ga^  e  Dio  voglia  c!)  alla 
fine  non  miconuenga  ifia  notte ,  dormire  in  mego  di 
queflefirade‘ 

f'  fu,  Toiche  non  ho  potuto  parlare  al  Signore ,  e"  mi  ha 
fatto  intendere^che  ritorni  là  fui  tardi,  vorrei  andar 
fra  tanto  amoreggiando  vn  poco ,,  gir  à  riconofcer  i 
luoghi  deli  antiche  feonfitte  :  Che  queHa  fera  barò 
forfè  altri  p  enfi  eri  y  fe  quefto  disgradato  d'^Alidoro 
non  fi  rifai  ue  a  peri  far  bene  a  ca/ì  fuoi^ma  e  mi  pa- 
rcyche  quefte  nofire  gentildonne  da  non  sò  che  giorni 
in  qua  diano  molto  fulgrande,e  par  quaft  quafi,che 
rnì  faccino  il  ceffo  quaihora  mi  veggiono.  Infatti  io 
mi  rifoluO)  che  le  donne  di  quefii  tempi  hanno  perfo 
ilgufto  deglihuomini  valoroft;efonofilefmpliciaf 
fuefatte  à  certi  amori  plebei  di  Canimeduggft  \  e  di 
fortigianelli  ^  che  non  hanno ,  afpremer  bene  tutti  i 
penfieri^tutte  le  attieni  loroffuiu<^o^  ò  fapore per  vn 
piftacchio,E  che  piu  bella  ì  che  f  mio  a  concorrenza 
fon  effe  femminelle  di  lifciarfi  j  e  farfi  pulita  guan-r 
fiaivia  nella  mah  bora. 

If  li/ j  Qhìfiaua  bora  tutta  fuor  di  me  deffa  ;  penfando  con 
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quaY  ardore  di fofpirì,e  dolccT^ d*affettHofe  pa- 
rote  yUfc  landò  quafi  lo  fpirito  negli  occhi  mieimi 
raccoglieua  ilmio  belltffimo  udlidoro  ritornando  in 
cafa^e  con  quanta  dejìre7,x^a  il  tutto  faceua  il poue^ 
Tino  per  cebrfi  àgli  occhi  altrui. 

C,fu,  Ma  che  ^  Dico  piu ,  che  fi  vergognano  che  perfonc 
Jegnalate  pur  le  mirino ,  non  che  le  feruano  CauaU 
lerefc  amente  yin  modofijono  elleauuilite.E  per  cer^ 
to  con  ejfo  meco  non  ci  farebbono  li  fatti  loro  così 
ageuolmente,fe  bene  io  faccioprofeffione  dijtrappa- 
^arle  tutte  adun  modoyche  da  douero  bifognerebbe^ 
che  fi  tir  afferò  la  calga  a  meritare  l' amore  di  Caiof» 
furÌQ^con generofiità  ^con grandeg^  d'ingegno, con 
cortefie,  con  honeHà,e  con  variò  virtù  ;  che  di  que» 
fli  uifetti  dipinti  facciamo  poco  conto  noi  altrìCauam^ 
Ueri  d'honore.lo  fono giouane,io  di  qualche  entrata^, 
io  nobiliffimo  (  non  dico  per  vantarmi)  io  di prefen^ 
•ga  regia ,  io  Caualerig^  deflrijfimo ,  io  Cortigiano 
vecchio ,  io  faldato  fperimentato  :  Che  pmpojfono 
defiderare  queste  donne  ^  Mi  ricordo  pure ,  chela 
Eeina  mer'itifjìma  mia  S ignora, fi  fermaua  a  còtem^ 
piarmi  fpeffe  volte  dicedo,  che  l'era  auuifo  per  effer 
io  di  fangue  Romano  di  veder  rifucitato  Tompeo 
Magno, e  Scipione  africano, 

l^au.  Oh  Mlidoro  chefia  di  te  i  credo  che  à  queUloora  tu 
fia  tornato  in  cafa,  doue  non  trottando  l’amoreuole, 
e  pietojo  incontro  di  Laumia  tua ,  come  r olierai  ^  e 
fapendo  il  fucccjfo  infelice, ohimè  che  mi  par  di  ve¬ 
dere  à  che  ti  fia  per  condurre', n^a  queftì  intenfi  pen-f 
fieri  màntertengono,  eh'  io  non  mi  procacci  qualche 
ridotto  per  qneìta  notte:  dimanderò  ad  unferuitore 
Qtt.Fur,  p  di 


?»  Atto  terzo. 

di  queflo gentilhuomo ,  che  minfegni,  Vh  trìHa  me 
quesìi  è  Caiofurionème  n' era  accorta  ^  in  chepeg^ 
gw  mi  poteua  io  incontrarci 
GuardauachifoJJe  ccfleiquà^  Da  gentilhuomo^  eh* 
ella  è  la  feiagurateUa  dama  di  jllidoro  ;  mi  ha  cono^ 
feiuto  la  ribalda ,  ve  come  fi  §ìorce ,  che  vorrebbe 
pure  fcapparmi  di  fetto  ;  La  Signora  ^rtemifia  ha^ 
ma  fatto  il  debito ,  che  io  le  veggio  fono  non  so  che 
viluppo y  che  deono  ejferfue  robe.  Eh  là  ,Adio ,  co- 
me  va  buona  femmina^ 

Lau,  Come  laforga  altruiynon  già  come  la  ragion  vuole, 

C.fu.  Come  le  tue  furfanterie  y  e"  tuoi  aljajjinameti  menta-- 
no  fqagurata  5  oh  shauefs'io  à  quesìo  termine  per 
capelli  yC  orni  bora  ho  teytutte  le  donne  irfieme ,  vor-- 
reifare  ilbelgitto. 

Lau,  ^hiyohime ,  ricordateui  che  voi  ancora  hauete  fu-^ 
periori, 

C>fu,  Superiori  io  sfacciataiàfèda  quely  eh*  io  fono,  che^ 
fe  non  [offe ,  eh"  io  non  vò  far  torto  à  gli  ordini  di 
Caualleria  ,  per  effer  tu  vna  fudicia  puttanella ,  ti 
caccierei  queflo  pugnale  ne*  fianchi  vna  dogg^ina 
di  volte, 

Lau.  Leggiadra  prouaper  certo,  ahimè  lajf atemi  andare^ 
aiuto ycorrete, 

C,fur,  Vò  che  quello  fegno  fià  effempio  àciafcunodico- 
me  yferue ,  e  fer nitori  debbano  viuere  nelle  cafe  de* 
Centìlhuomimyhagafcia;T of  va  bora  da  fuperiori 
con  quefla  fede, 

Lau,  Ohimè, eh* IO Jon  morta, eh Dioinejfuno  mi foc correi 
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SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Prcfciutto,Vileria,Gemma,Lauin;a. 

Trcf.  ^  Emma  ?  Signora  {'  tutti  ogniun  corra  ;  Signor^ 
^^Gemmaì 
Val.  Ohimeche  farà^ 

Cem,  C he  hai fpiritatoì 

Tref»  yna  donna  con  la  pancia  riuolta  difopra* 

Cem.  E  però  così  gran  miracolo! 

Lati,  Ohimè. 

'Pref.  yn  faldato  le  ha  dato  ma  boccata ,  &  balla  fquar^ 
tata  netta.vedetela  in  terra  ì  yh  come  fi  Bira  yparc 
yna  ferpefeuT^acoda. 

Cem,  Dirà  yero  troppo  qneBafrafca, 
yal.  Touerina.gionanemia'ì 
Lau,  Deh  Signora  per  amor  di  Dio. 
yal.  Gemma pigliatelayleuiamola  di  terrUy  sù  aiuta  Tre* 
fciuttOp 

Laiii.  'JSlj)?!  mi  abbandonate^  Ohimè. 

Cem.  E  peccato  di  sì  delicata giouane. 

Tref.  Quantopefano  queBe  femminacce  ;  yà  che  yna  tt 
cadejfeper  difgratia  [opra  il  corpo  y  ài  guardala 
gamba, 

talli.  Che  Dio  veH  rimeriti. 

yal.  che  compaffioneì  dite  su  yn  poco  Giouane ,  che  difi> 
grada  yi  è  incontrata^. 

Laui,  Signora  mia^vn  gentilhuomo;fe  però  fi  può  chiamar 
gentilhuomoy  chi  commette  sì  fatte  yigliaccherie. 
yal.  EhybaBa  che  noi  per  poco  di  errorwggtp  fiamo  le  rL 
balde ye  C infami ,  e  quefli  che  meritano  ogni  nome  di 
priBiy  e  di  afihjfmiypure fono gentilhuomini. 
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Cem.  Troprìolafciafare, 

Lauì.  Coftui  dico  per  vano Jofpetto ,  e  ferina  ragione  SU 
gnora  mia  ,  di  nulla  mi  è  tenuto  contro  col  pu¬ 
gnale  ,  come  cred'  io ,  per  isfregiarmi.  Ma  il  col¬ 
po  non  gli  è  riufcito  giuHo;  che  calato  in  questo 
braccio  ^  fento  che  mi  ha  ferito  qua.  Io  veramente 
più  dalla paurayche  per  la  bottaycaddi  in  terra^  cre¬ 
dendomi  morta  di  tutto. 

Tref  Coftui ,  che  ti  ha  ferito  fi  mente  per  la  gola  :  oh  fe 
f  offe  qui 

V al,  ISlpnfateynon  ifcioglìetey  che  ecco  il fangucy  entria¬ 
mo  in  cafa, 

“Pref.  Lajciamivedere  ciòcche  è  qua  dentro,  fe  vi  trouaffi 
per  forte  qualche  pegg^o  di  formaggio, ò  di  /alarne. 

V al.  Se  fi  può  però  fapere  qual  è  il  nome  di  coflui,  che  vi 

ha  ferito  ì 

Laui,  7fon  mi  ricordo  Signora,  eh*  io  noi  cognofeo  fe  non 
vna,ò  due  volte  così  per  viHa  ;  ohi,  così  noi  conof- 
celp. 

Cem.  Codici  mi  ha  cera  d'ejfer  delle  nofìre. 

V  al.  E  voi  s'é  lecito  chi  fletei  e  come  vi  chiamate^ 

Laui.  Lauiniapouera  fante ,  che  partitami  da  vria gentil¬ 
donna  fare  fiera, andaua  cercando  ricapito. 

V al.  Furfuntello  che  fai  ?  che  vai  nuoltando  le  cofe  d*aU 
truiì  Gemma  pigliate  quel  fagotto  :  dentro  prefi Oy 
che’l fangue  debbe  abbondare. 

Tref.  v fango,  dì  guerra  chi  attende  à  combattere,  e  chi 

à  fualigiare ,  benché  per  bora  non  ci  è  fiata grafeia, 

Gem,  Ver  certo  che  non  fi  può  vedere  piu  bella, e  più  gra- 
tiata  giouanetta  potrà  rinfrancare  la  bottegha pen 
nofira  buona  forte* 
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V&L  'j^on  è  fuor  di  propofito  ciò  che  dite,  Horsu  entrate 
con  ejfa  Gemma^che  vediamo ^che  maV  e\  *^on  du^ 
bitar  no,  che  non  farà  nulla  :  immaginaii  d'ejfere  in 
cafa  tua ,  c  che  non  ti  fi  debba  mancar  ài  niente  :  e 
volendoti  accommodar  meco ,  ti  farò  partito ,  che  ti 
potrai  contentare,  Trefeiutto  va  correndo  à  cercar 
à'vn  Medico ,  e  menalo  fubito  qua  ;  andate  su  voi» 
ci)  io  vengo. 

Laui.  Ter  gratta  di  F.S. ohimè  bora  mi  comincia  à  dolere* 

Gem.  Vh  che  belle  carni  conformi  à  punto  à  sì  belle  ma^ 
nierejefvfs^  in  altf  habito ,  chi  non  la  flimajfe  vna 
baronefi'a^ 

Tref.  Signora  volete giouane  ,  ò  vecchio  il  Medico  ?  ò  di 
qual  japore  ì 

Val.  il  primo,  ch^  incontri  fi  a  qual  fi  voglia,  piglia,  paffa 
dal  Turco  e  fatti  darevn  boccale  di  chiarello  ;  del 
reflo  di  quesìi  due  gitili  comprami  due  di  quei  pa^ 
fticcetti  piccoli  fa  ì  vola,  trouain  ogni  modo  il  Men¬ 
dico. 

Tref,  il  trouerò  Signora  sì  ;  e  buono  trouerollo,cìyio  li  co^ 
nofcoalla  mHla,&  al  vifo  di  Zafferano,  Oh'  penfiia^ 
movn  poco  a  fatti  noTtri,  à  chi  è  ferito  fuo  dan^ 
no,  Quesìi  fono  danari  vn  tratto  che  fono  in  man 
mia'yàfe  da  gentiihuomo  ,  eh'  io  vi  voglio  far  Copra 
vn  poco  d' agre  fle ,  come  fi  dice  à  I{oma,  Oh  io  fono 
per  diuentare  il  valente  Jeruitore  :  mefferfì  valente 
valentijjmo.  Io  ho  tutte  le  buone  parti ,  che  poffa 
hauere  vn  feruitorcda  prima  prima  cofa  vn  feruito- 
re  bifogna,che  fappia  ritrouar  bugie  in  quantità,oh, 
oh,  non  ha  Giudeo ,  non  hà  farto  in  P^ma ,  che  per 
comporre  vna  bugia, me  l'attacchi.  Comandimi  pii- 
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re  il  padrone  ciò  che  vuole  ^ch>  io  fon  per  fona  con 
msherrettata^cÒ  vna  rìueren^a  ( non  vuò  dir  altro ) 
darli  ad  intendere  maria  mundi.  Toi  vn  buon  ferui- 
tore  dee  far  prof ejjione  d'ajfajjinare  il  padrone  i 
fpada tratta  : percioche  ( come  fentiua  dire  àmia 
padre)quelloy  che  procura  Ivtile  del  padrone  ;non  fì 
può  chiamar  veramente  feruitore ,  ma  compagno’, 
perche  feruitore  ,  e  padrone  fono  come  due  mimici 
condotti  in  ifieccato.  il  padrone  à  felettione  de  Car-^ 
mij  che  può,  come  li  pare ,  col  comandare  offendere 
il  feruitore-,  E  il  feruitore  l'elettione  del  campo,  che 
(come  effo  die eua  )  è  il  maneggio  della  cafa  ,  il  qual 
campo  è  tanto  largo  >  e  sì  mal fìcuro  5  che  al  ponevo 
padrone  non  vagliono  nè  armiyné/cberma^  Oh'  belle 
cofe  rninfegnaua  mio  padre,  E  però  facciamo  fra 
tanto  i  noflri  conti. La  Signora  mi  ha  dato  due  giuH; 
quattordici  baiocchi  mi  co  fiera  il  chi  avello, e  cinque 
baiocchi  i  pafiiccetti ,  fi  che  fola  vn  baiocco  ho  da 
reflituire.oh  s  io  potejji  per  li  mìei  b  fogni  quotidiani 
étuauT^armi  vn  baiocco  fen^a  che  la  Signora  fe  n  ac ^ 
corgejfe  ì  piano  t  farò  così  ;  piglierò  tre  fogliette  di 
chiarello,epoi compreròvna  foglietta  di  romanefeoi 
che  Vale  fette  quattrini, il  mefchierè  col  chiarello ,  e 
così  guadagnerò  poco  meno  che  due  baiocchi  alla 
barba  dell'  auaritia  de'  padroni,  Mi  baderanno  vn 
mefeper  ciambelle^  &  altre  rigaglie,  E  fe  la  Signo^ 
raper  difgratia  fe  n'  accorger  à, mane  ano  feufe:  Ch'io 
fonfanciullo,cheglihofli  m'ingannano  e  celerà,  Co^ 
sì  vn  dì  vn  b aioc co, C altro  me'gp,  non  pafiatroppop 
che  poff)  pigliar  moglie ,  anch'io ,  e  far  de' figliuoli. 
Cercherò  il  Medico  p  ma  prima  voglio  attendere  al 
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chiarello ,  che  ne  potrò  bere  vna  forfatella galante» 
mente,  e  poi  con  maggior  commodità  cercare  il  Me» 
dico* 

SCENA  SESTA. 

M.Simplicio,  e  Marcello. 

Canchero  Marcello,  quefloépafio  da  Vrincìpe^ 
nonché  daun  Dottorui^omio pari,e  farebbe  ri» 
fentire,non  che  me,  che  fono  per  natura  fpiritofo ,  e 
fenfitim ,  i  morti  mortifjìmi.  Che  aere  d' Imper atri» 
ce  }  Che  modestia  di  Tenelopeì  Che  eloqueng^adi 
Safo  ? 

Mar,  J<(on  perche  non  fojfi  certo, che  vi  fo/fe  per  piacere, 
ch'io  vhò  perhuomo  digiuditio ,  ma  per  mofìrarut 
aperta  la  fincerità  mia ,  ho  voluto  che  prima  che  fi 
faccia  altro,  habbiatevoi  quefta  fodisfattione,  Mà 
quel  Tabi  colombino,e  quel  rafo  lionato,  che  le  but» 
taHi  là  fingendo  di  burlare  (  per  dir  vero  )  é  flato 
fouerchio  ;  ah, ab, M.  Simplicio  in  ogni  cofa  vi  vuole 
modo, e  mifura, 

m.Si,  E  chi  fe  ne  farebbe  tenuto  ^  quando  io,  prefo  vn  po» 
co  di  ardire,  dijji;  quesìo  mi  pare  bellijjimo  drappo; 
Egli  è  per  certo  rifpos'  ella  con  quelle  labbra  di  rofe. 
Tutti  Clamo  creature  di  Dio  ,frdperfone  vili  anco» 
ra  può  dare  alcuna  volta  qualche  giuditio,oh  bécca 
benedetta  :  forfè  eh' ella  come  haurebhe  fatto  vnal» 
tra  di  quelle  gotiche ,  che  per  parer  gentildonne^ 
Jpacciano  l'autorità  contro  ipoueretti  con  ingiurie, 
e  villanie  ;  forfè  dico ,  che  mi  diffe.  Taci ,  leuamiti 
dinanzi  furfante.  Ti  giuro  Marcello  ,  che  non  mi 
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fento  fopra  qaefla  caffa  da  l allegrei^Tia. 

Mar.  yeH  credo  jtanto  pm,  che  l'hahbiamo  allegerita  affai 
conuenemlmente, 

W*Si.  'ìsljìn  mi  pojfo  ripofaredi  quella  voce  d*  ^rigeloy 
percioche  à  miogiuditio  donna  quantunque  in  ju^ 
premo  grado  he  Ila, eh  e  non  habhia  belle, e  buone  va^ 
role  in  bocca,ècome  vn  belliffimo  liuto,  che  no  bah^ 
jbia  tuono. Dirò  il  vero  Marcello, non  è  mancato  nul^ 
lacìj  io  non  mi  fià Jcoperto  ;  poiché  non  reHaua  il 
negotioper  altro,chepermia  fodisf anione. 

Mar,  Me  naccorfi  bene ,  che  come  fuoco  er  anale  venuto 
roffo,efudauate  come  vn  vero  facchino  bene ftraC’^^ 
co.  Ma  e^  far  ebbe  flato  grand'  errore',  canchero-, che 
oltre  che  Caiofurio  non  debbe  forfè  hauere  fpecifi^ 
cato  laperfona  ad  Ottama,fi  terrebbe  aff  rontato  an^ 
cora  davoi.e  triflo  à  me:quaft  ch'vna  fua forella  deh 
bia  andar  in  moflra  come  vna  beflia;diauolo,fapete 
fe  per  conto  d'^lidoro  vi  è  H  %to  che  fare  ì 
m,Si.  Tu  hai  ragione, andiamo  tosìo  à fìtaligiarcì,  &  à  dar 
ordine  alla  fpeditione ,  che  è  impojfibile,  clf  io  indu^ 
giptù. 

Mar.  P^efla  bora  il  tutto  bette  fpedito  ,  altro  non  ci  man^^ 
cauaiBenche  per  quefla  fera  non  fi  potrà  per  alcune 
importantijjìmef accede,  che  hà  Caiofuriualle  ma¬ 
ni  à  voi  ancora  tornerà  commodo,  che  hauere- 
te  queflo  poco  di  tempo  per  rajfag^narui  sù,doue* 
dopo]  domani  cerìmoniofamentevìfitarela  fpofa^ 
Sapete  come  va. 
m.  Sì.  E  veroyé  neceffario  su. 

Mar.  Oh'  dianolo  ecco  Caiofurio. 

m.  Si.  E  doueìquefli  diflurbi  non  mi  piacciono  traff  aventi f 
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e  in  quefii  teminì, 

Méir,  Tratteneteui  yn  poco  coHì,che  bora  faro  co  vohoh  ^ 
che  fa  benedetto, non  poteua  venir  piu  a  tojìo ,  etili 
leuerà  pure  di  qualche  fafltdio» 

PI,  Si.  -E  trattenimenti  con  le  cajf  ^  in  ifpalla  ìfpedifiiti, 

oh  fe  coflui  mi  conofeeffe  :  ma  come  ì  Dio  sà,femai 
mi  ha  veduto. 

SCENA  SETTIMA* 

Cajofuiìo,  Marcello,  M.  Simplicio* 

DOue  vai  Marcelloìvien  qua  prefioi 

. .  Eccomi  Signore,  M.  Simplicio  yj. 

C.fu.  ^  chi  diclfioìchi  è  coUmhhe  vuoi  ì  che  hai  à  trdt» 
tare  con  qu>  fio  manigoldo': 
m.Si.  Marcello  mio  che  faremo^ 

Mar.  Signore  quefo  facchino  mi  ha  prefo  à  confumarci 
che  vuole,  clf  io  l'injegra  la  ca/à  d'vn  certo  M.  T ar-* 
quinio  ,  cly  io  conopeo ,  e  doue  habita,  douendo  io 
andare  a  quella  volta ,  che  il  poHer  huomo  andando 
dietro  ad  un  feruitor  di  lui  fi  é  smarrito ,  ne  sa  che  fi 
fare. 

C.fur.  diligente feruitoreper  mìafé.Horsù  va  al  tuo  viag 
gio  vài  Marcello} 

m.  Si.  Tornerò  da  quel  tuo  amico, e  ti  afpetterò  cojVu 
Mar.  dietro. 

C.fu.  •'dncora  fei  qui  ?  va  al  dianolo  ,  via  furfante  ,  che 
venga  il  canchero  à  te ,  con  quanti  facchini  fi  tro^ 
nano. 

Mar.  Leuamiti  dinanzi  mosìaccio  d*MfinOé 

Tiano 
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m.  sì.  Tìanopiano^che mene  vò, 
t  .far,  ^  fc oliai  vattene  correndo  à  tromr  il  Signor  Fabiot 
el  Signor  ^j^tihoydi  loro  da  parte  mia, che  queHa  fe^ 
ranon  manchino  di  trouarfi  al  trebbio  qui  del  Si-- 
gnor  Luigi ,  che  bifognando  mi  pojja  fermre  di  loro 
tn  vn  mio  bifogno  importantijjimo. 

Mar.  F' intendo.  Quello, che  mi  diceste  Hamani  per  conto 
à'  jllidoro.  Fo  in  cafa  à  dimandare  s'é  fiata  portata 
non  sòcho  vitella, che  ho  mandata,  epoimettoì'ali. 
C.fu.  Me  ne  voglio  hor  bora  tornare  dal  Signore  ,  &  ini 
fermarmi  fine!)  io  li  parlo ,  e  mi  rifoluerò  forse  di 
far  lo  sfacciato  con  quei  Camerieri  d'entrare  todo 
ch'arriuo  ;  éfor'ga  alle  volte  à  fmil  gente  mofìrare 
i  denti, poiché  non  viene  da  ejfi  la  diferettione,  come 
è  auuenuto  hoggi  di  quella  bagafeia.  E  fitrouano 
certe  perfone ,  che  fidate/i  nella  debolegga  ,  e  nello 
fiato  loro,amifandofi  di  no  ejfer  tenute  à  rifponiere 
altrui ,  vanno  faccenda  mille  infolenge  à  tutto  il 
Mondo  fen'ga  confi  derare ,  che  tutto  che  altri  vfi  0- 
gnt  rifpetto  conueneiioie ,  alla  fine  ne'  primi  impeti 
difUcilmente  poffiamo  noi  difporre  dinoi  fìefji.  Sei 
qui  Marcelloì  va  digratia  preflo  e  fa  loro  la  co  fa  cal¬ 
da  quanto  fai  :  fenga  però  dire  altro  loro  intendi  ?  lo 
me  n  andrò  di  qua. 

Mar.  Bene,  bene,  Signor  fi.  Ho  trouato  fctifa  della  vitella 
per  andar  in  cafa  à  pigliar  queste  vesti  ,  e  darle  hor 
bora  ( per  noftra  gratta )  à  Saul  mio  conofeente ,  che 
mi  VI  predi  sii  fino  à  cento  feudi;  vagliano  tutte  me¬ 
glio  di  dugento  cinquanta.  Sono  refiuto  morto  à  tro- 
u  irh  ancora  qui, eh’ io  mi  credea ,  che  fi  foffe  partita 
j  Hbito  ;  ti  ricordo  ch'egli  é  vn  bon  viluppo  ,fe  bene 
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ho  prefo  il  ferr aiuolo  à  poflaper  coprirlo,  OV  come 
fono  belle  ì  fe  gli  fojje  venuto  capriccio  divedere 
ciò  5  cì/  io  haueua  fatto  ?  Ma  egli  ha  altro  in  teflaù 
Qjialche  cofa  farebbe  fiata  all  bora, Lafciami  andai* 
à  fpedrrc  le  faccende  del  Signor  Q^intio  mio  padro^ 
ìie^che  tanto  importn/o.  Dottore  à  fua  poflà  non  hò 
più  che  far  feco  ah  ,  a/;,  ah^  ah ,  gran  bufolaccio  i  e 
Caiofurio  habbiaft  Vria  buona  p  ac  ienT^ay  che  fatto  il 
.  fatto  nofro  non  mancheranno  fcufeyintertenimetiye 
intrighi  per  quietare  il  Dottore y  CaiofurioyC  tutto  il 
Mondo. Quefia  è  la  mìa  Hradai 

SCENA  O  T  T  A  V  A- 

Aiid  orò^Ottauia  foreila  di  Caiofurio, BalTa.- 

lAlidi  f^tì  fortuna  fa  che  mi  riefca  quello,  che  hoggi  hò 
trattato  scegli  é  pofjibile  ,  cì/ io  faccia  Lauinia 
mia  moglie  fenga  e/ferdiflurbato.  oh' troppo  felice 
me. Ma  perche  no  ^  conofciuta  la  giuftiffima  cagione 
che  mi  muoue  ;  cioè  che  fe  ciò  fi  publicaffe ,  tutto  il 
.  Mondo  cercherebbe  dhmpedire  quefìo  fanto  matri¬ 
monio  ;  io  non  hò  la  cofa  per  tanto  malageuole.  Ter 
mia  fé  sho  cfedefjì  andare  fi  no  non  sò  dir  doue;  chi  é 
qtià^ 

Ottài  ^hdoro  amàtiffimo  mio  Signore  ecco  la  vojlra  de/i^ 
dtratijfima  conforte  Ottauià, 
iAlid,  Ohimè,  oh  rouinato  me  che  veggioì 
Otta^  Ma  non  quella  Ottauia  di  prima ,  che  quella  fe  ri  è 
fuggita  vituperofamente  con  vn  cortigiano  la  sfac~ 
ciatUi  lò  fono  Ottauia  vera  Gentildonna  B^manai 

che 
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che  voglio  te  per  manto. 

*AUd.  ohimè, mi  viene  fpauento;che  vorrà  dire ,  eh'  eW  è 
fcapigliata^e  con  gli  occhi  pieni  d'horrore  ?  Ottauia 
non  hauete  ragione  di  dolerui  di  me ,  che  fe  i  vofiri 
parenti  hanno  mancato  à  me  della  parola  loro  ^loro 
incolpatene  ;  che  fapete  con  quanta  modefiiaio  vi 
fia  fiato preffo  in  cafa  voHrafiaJciatemìy  che  humo^ 
rócche  frenefia  è  que^ia^ 

Otta.  Mira  come  fono  bella  ^  che  bei  raggi  mi  efeono  della 
tefia.  'ìfen  ti  accorgi^ch'io fono  il  Soleìejono  in  cie^ 
loìOh  quanti  Monti^quante  valli^  e  quanti  piani ,  eh* 

10  rifcaldoìEcco  la  Luna  mia forella\come fiat  foreU 
la'ìhai  ancora  pieno  il  tuo  tondo^ 

Bai,  oh' feontenta, oh'  fconfolata  me,doue  farà  cofleiìeL 

Vè  vfeita  di  ceruello^nepofo  tenerla'-,  che  farà  flato 
pouerina  meì  gran  pag'giefà.  il  troppo  amore  ;  che 
fia  maladetto  quefio  amore.  Oh, oh  con  ^Alidoroì  & 
hallo  prefo  per  la  cappa;chefcufa  trouerò  percolare 
la  coja  i  Ottauiafigìia,  ti  vuoi  morire  ?  nel  maggior* 
femore  d'un  ardenti/f  ma  febbre  fai  così  ebìJfon  ti 
accorgi  che  il  male  ti  fà  vaneggiare  t  vieni  in  cafa, 
ià,vàlà  pouerina. 

^lid  la' imm agginaua  anch'  io ,  che  altro  non  potefje  eJL 
fere,  tiratela,  molto  n  hauete  poca  cura  ?  T  ornate  in 
letto  pouerella.  Grandi  effetti  fanno  quefìe  febri  a~ 
€Ute.oh'morifs*ella;fefiejfa  e  me  trarrebbe  d'impac^ 
do  in  vn  pino. Ma  nel  vero  gran  fmplìcità  è  fiata  la 
mia  di  raggirarmi  bora  intorno  à  quella  cafa  in  co^ 
tali  riuolutwni.  E  fai  fe  non  ne  fono  fiato  aHUÌfato, 
che  Caiofurio  cerca  di  me,  e  pare  che  habhia  cattU 
no  animo ,  anT^i  che  no  ì  ma  io  non  fono  in  me. 

Sid 


Attotcrzo.’  93 

sia  che  fi  voglia,  7{on  vò  però  tardar  pià  di  por¬ 
gere  qualche  riiìoro  alla  trauagliata  mente  mia 
con  la  jilita ,  e  dolciffima  viHa  della  mia  bella  La- 
uìniafj  quale sò  con  quanto  feruorCye deuotion  d*a- 
tiirno  bora  mi  afpetti ,  eparmi  pur  bora  vederlami 
venire  incontro  y  come  fempre  fuole  tutta  accefa  di 
gratia  y  e  didolcegga  3  e  raccogliere  con  leggiadra 
pietà  i difperfi Jpiriti  miei;  e  porgendomi  quella 
gentile y  e  candida  mano  yfolo  mio  rtfrigerio  y^^che 
altro  da  l'honejià  fua  non  mi  vien  conceffo  ,mi  .firin  - 
gasi  foauemente  C  anima ,  cb' io  non  credo  y  che' il 
mondo  qua  giù  bahbia  altra  felicità  :  accompa¬ 
gnando  però  tutto  fempre  con  quella  modefiiay  che 
quanto  più  m  affligge ,  più  m'innamora  \  percioche 
à  mio  ginditio  y  quella  moderila  fola  è  l'anima  deU 
la  bellegga  d'ogni  donna  ;  la  quale  quantunque  ec- 
ceffiua  y  fenit^effa  y  fredda  ne  rimane  y  e  di  for:<^a 
priuuy  e  di  fpirito.  Ecco  Lauinia  il  tuo  ^lidoro^ 
sfoY'gati  bora  più  del  folito  confortarloy  quanto  bora 
più  del  folito  per  cagìon  tua  ritorna  à  te  trauaglia-- 
So  y  e  smarrito  per foccorfo. 

SCENA  NONA. 

t 

Qi^IntìOjOitauìajBalia  allafineftra. 

T  ^  carrogga  e  tutto  è  in  punto.  Mi  manca  folo 
^fapere ,  che  profitto  bahbia  fatto  Marcello  ;  me 
ne  dàqualche  fperangayche  hgrdpegxpche  non  fi  è 
ucduto.Inqualcbe  luogo  fi  far  degli  cacciato  per  fare 
il  fatto  fuorché  difouerchio  quando  vuole  è  trifto ,  e 

furbo. 
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jUrboJn  fatti  i  denari  fon  V  anima  de  i  difegni  nofiri^ 
Hò  mandato  ancor  alano  à  poHa  à'^6turino;perche 
la  barchetta  fa  in  ordine  al  noftro  arriuo^e. 

Otta,  Qjiintiofaichetidicoì 

^ii,  ,Ahime  Ottauia  Signora  miaìperdopatemij  eh* io  non. 
rnt  era  accorto  di  voi ,  per  farai  riueren'^^a.  Ma  Dio 
mi aiuti:che  miracolone  cofa  fpropor lionata^  dì  ellc^ 
mi  chiami  dalla fineftra  così  liberamente^ 

Otta,  f  are  Hi  molto  bene  di  lafciar  ire  horrnai  quefti  tuoi 
capricci ,  che  fe  bene  Ottauia  ti  amò  altre  volley  ho- 
ranche  è  ritornata  in  fCyC  conujce  l'error  fuoyti  Jprc^ 
^yC  ti  porta  odio  mortale. 

Ohimè  che  fent*  io  i  che  deformità  équefla  ì 
Otta,  ti  vergogni  Cortigianu7;7^  fallito^  poche  filo 

faccia  prof tjjione  di  tirare  vna  calT^tta  difeta  com^ 
prata  con  tante  adulationi  dal  tuo  Signore  ;  hauer 
ardire  di  metterti  al  pari  di  Ottauia  nobiiiffma  don-- 
nadiBypma'i 

p  ui,  Son  mortoyche  debbo  direi ò  come  rifpondereì 
Otta,  f  Jet  eosì  fcmplice ,  che  ti  crtdi  di  certo  y  eh'  ella  fta 
per  fuggir Jene  teco  ouunque  vuoi\  no  fai  com'elia  é 
deHinata ,  e  promeff  a  al  fio  dilettiamo  confine 
Mdidorci 

Totrei  credercyche  mottèggiaffe ,  fe  à gli  occhi  pre-- 
gnidi  furore  non  conojcejs'  io  pur  troppo  la  rouma 
mia.  chi  è  horrnai  nel  mondo  più  infelice  di  me  ì 
Ti  fidi  dunque  di  quella  fceleraia  della  Balia  y  che  no 
ha  conjcien'^a^  e  di  Marcello  y  cheti  è  traditore  i  che 
tutti  infieme  u  burliamoye  tidiamo  à  credere  ciòyche 
cipare^Sia  con  Dioy  chefìamo  ritornati  in  ceruellop 
Mi  ÌM  tjuefo  hoimiìpoue  mi  tiriìche  fai  Babai 

Dio 
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Bah  Dio  mio  che  partito  pcffo  pigliare  con  coflei  ?  che 
penferà  il  ponevo  Q^itmoì  còl  ci  /camperà  da  Hra^ 
c  dal  furor  fuof 

Oh'  traditori,  Ottauia  fen'2;afede ,  Balia  feccia  delle 
donne  tr/ie , Marcello  disleale ^  micidiale  :  Quintio 
troppo  [incero, troppo  da  benetan’s^i  reramete  trop¬ 
po  jemplice ,  e  troppo  fciocco  ;  poiché  fciocche'2^a 
è  riputata  hoggi  ogni  gcnerofìtàyC  fedeltà,  Speran’:^e 
del  Mondo  fallac/fime  :  E  chi  pur  col  penfiero  po¬ 
trebbe  arriuar  mai  à  sì  granfe eleratcs^  ?  Ma  che 
die!)  io'ìio/o  ^ìeffo  no'l credOino'l pojjopefareine  lo 
yoglio  penfarCy  &  è  yeroye^T  bollo  con  qncsìe  orec¬ 
chie  fentito^e  con  quefii  occhi  veduto,  E  sò  pure^cb* 
io  fon  defto ,  nè  credo  però  a'effer  vfeito  di  ceruello, 
Miferochi  in  donna  pone^mimma  fede  y  echio  con 
la  lontanan'ga,,  ò  con  fommi/Jioni  y  ò  d'altre  occafioni 
lafcia  alle  donne  la  briglia  m  mano  della  volubilità, 
della  ine  ori flan'T^a, della  bestialità  loro,E  come  potè- 
ua  io  ejjer  beffato  con  maggior  villania  ì  J^jonèmi- 
racoloyfe  H  noflro  Marcello  non  fi  riuedcyti  sò  dir  io, 
che  mi  hanno  tirato  su  nella  corda  fino  alla  girella. 
Datigli  ordinifermatal'horay preparato  tutto ,  che 
faceadirneftiero  i  &  bora  così  mi  trouoì  nè  tanto 
percf/erefclufo  dalla  grafia  di  c  off  eim' affligge  yqua- 
tOy  ch'io  fon  certo  y  che  nuouo  amore ,  finche  ne  fono 
Stato  lontano  me  n'hauerà  efclufoy&  altro  che  come 
ella  diceyil  matrimonio  con  Mlidoro:  Mar  cello':  come 
fià  mai  veroy  ch'io  habbìa  veduto  tal  cofa  di  te  ì  Ma\ 
che  fai  Quintio  udeìe  nulla  gelofo  del  proprio  hono- 
re  ^  che  entrato  in  queSta  cafiiy  non  pigli  degna  ven^ 
detta  di  tanto  ajfrgntofopra  tutti  queSìl  fceleratiì 

Àcbe 
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d  che  defideri  hormai  più  viuereì 
Pf'il,  Dio  voglia  y  che  quella  vecchia  fciagurata  d'hoggi 
con  quale  he  fattucchieria  (  come  quelle  femminac- 
ce fannó)non  habhia  fatto  ella  qualche  male  à  que- 
sìa  gittella  y  oh'mè  che  rouina  farà  quefla  ?  penfq 
horaà  Caiofurioy  e  con  qual inuentions ,  e  feufa  po  » 
trò  mai  mitigare  quefiopoueretto  di  Quintio;che  di 
cafa  hò  fentito  cosi  querelar/i,  emetterfi  in  difpera- 
tione  ?  Vn  animo  grande ,  efeane  y  ciò  che  fi  voglia^ 
Sjiìnt io  figli uol  mio  vna  fola  parola,  ^hime  figlio 
ajcoltami  prima, 

0  uì,  ^h  sfacciatay  tu  non  mi  vfeirai  delle  mani  viua, 
hai,  ^A.bime ,  ahimè  con  la  fpada  centra  vna  vìi  femrni^ 


nella^ 


^  tempo  hai  ferrata  la  porta  infame  y  e  maluagia 
^  femmina.  To/s*  io  morire  vituperato  ,  &  in  difgra^ 
tia  del  Cielo ,  s'io  mi  coleo  quefìa  notteprima  ch'io 
non  hahbia  fatto  di  te  traditrice  donna ,  di  Ottauia, 
e  di  Marcello  ftratio, con  ferme  à  queìloyche  voi  tut¬ 
ti  infieme  hauete  fatto  di  me,  E  fé  Ottauia  non  farà 
mia  ;  non  farà  meno  diperfona ,  che  viua  al  mondo, 
l^fon  sò  prima ,  doue piu  teflo  incontrarmi  in  Mar¬ 
cello, 

SCENA  DECIMA, 

Giubba, Prefciotto,  Gemma,  Valeria,  Lauinia, 


vn  poco  fe  aneli  io  faprhfare  delle  prò-* 


ue  quefto  villan  poltrone  mìo  parente  di  M, 
fmplicioyche  non  ne  fa  piu  di  me  vn  H, perche  por-.- 
U  fik  dottar efe a  vuole  qtmbuirfi  à  fe  tutte  k 


dgnm 
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^onne  diquefio  mondo.  Mi  fon  rìfoluto  yn  tratta 
yeftmni  alla  grande  co"  panni  del  padrone  yfe  per 
quello  me^opoteffianch" io  pigliar  moglie;  poiché 
mi  parcy  che  le  donne  di  quefii  paefi  cornno  a  drap^ 
picome  i  pulcini  all"  efca^e  di  effe  si  poco  conto  fi  fdy 
che  ricercandole  con  poca  dotCy  le  darieno  in  preda 
ad  va  animale  y  e  pure  fono  Gentilhuomim  buoni ,  e 
belli, Ma  fa  tuo  contoychela  co/a  va  deipari ,  in  ca^ 
po  d  quattro  di  fentono  ;  oh"  la  tale  figliuola  del  Si^ 
^nor ,  tale  è  Hata  trouata  alle  mani  con  vn  raga’gg^a 
di  Halla,  nella  rnalhora  ;  e  così  per  cercar  la  robuyfi 
perde  fhonore,La  fortuna  aiuta  gli  animofi:  la  pri¬ 
ma  eh"  incontro  che  mi  vada  ad  oc chio  y  vo  che  fia 
miamoglie fengf altro.  Oh"  come  mi  correranno  die- 
tro,  fumandomi  vn  gran  riccone  qiieHe femminei 
poiché  hormai  non  si  mira  à  chi  fappia  piu ,  ò  meno: 
oh"  come  mipauoneggio  in  quest"  bah  ito.  Se  non  mi 
pare  d'effer proprio  vna  mula  da  Cardinale, 

Tref.  0  Medico ,  pur  lo  trouaiyò  M, Medico, 

Qiub.  Eccomi  fatto  Medico  fin  hora,ahyahyah. 

Tref  E^cnite  meco  meffere  yche  vi  vò  menare  ad  accon¬ 
ciare  vna  giouane  bella  come  vnSoky  che  mi  pare 
alla  ccray  che  voi  habbiatebuon  naturale  per  medi^ 
care  le  donne :afp citate. 

Club.  Oh"  come  va  beney  io  ho  più  caro  d"ejfer  tenuto  per 
MedicOycheper  Dottore  criminale ,  percioche  quel¬ 
li  occidono  gli  huomini ,  e  queHi  le  borfe  che  è  mol- 
to  peggio  in  quefii  tempi  :  Fò  feruirmidiquefia  oc- 
cafione, 

Tref,  Ticytocytoc,  ò  lai  chiamate  quella  donna  foreHieray 
die  é  stata  ferita  che  ecco  U  Medico  yche  le  vuole 
Qu.Fur.  O  metUTi 
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mettere  le  chiare.  Megere  ^  guaritela  preflo  fapete^ 
perche  IO  chiamo  voiperfarui  quefto  bene ,  che  per 
diruelanon  hòtroppOy  troppo  fede  ne  fatti  yoHri; 
perche  non  hauete  la  barba  lunga, 

Club,  Dunque  alla  barba  lunga  fi  conofcono  gli  huomini 
da  b  enei  non  è  marauiglia  fe  quefiigiouani  fono  così 
fcapeHrati ,  che  fi  trinciano  ogni  fettimanala  barba 
allafpagnuola;  fe  per  queflo  bada  recare  in  due 
mefi  non  è  Dottore  m  ì{pma  ,  che  mi  pcffi  innan'Tf, 
’pref.  Tic  ,  toc.  Signora  tofiosù  che  ho  prefo  yn  Medico 
graffo  gra(lo\M  a  auuertite  Medico  véy  che  non  fiate 
di  quelli,  che  caftrano  gli  huomini,  che  la  mia  pa¬ 
drona  è  perfona  da  castrar  voi  con  quanti  TSforcini 
fono  al  mondo, Ecco  la  Signora  e  tamalata-,  ol)  gran 
mercè  Signor a,bella  caritàjè  quafi  vn  bora,  che  vi 
chiamo  :  vi  fapete  ben  voi  gouernar e  voi  Heffi ,  e 
quando  bifogna  cacciarui  nelle  voflre  ferite  buone 
tasle,e  medicine  ;  fateui innan'^fpoueretta,  non  du¬ 
bitate  ,  che  fon  io  qui  per  voi.  Gemma,  piglia.porta 
in  cafa  il  chiarello, e  ipaTticcetti. 

Lau,  yi  rmgratio. 

Cern,  '^ehaiben fattola credemta ehi 
Val.  Sfacciatello  dou  è  il  Ceruficoi 
Club,  Mi  vò  sfoYTtare  di  parlare  poco ,  e  bene ,  come  gli 
huomini  fauij  ^ 

Gem.  Q^eTlo  è  il  Medie oivh  che  cera  di  Becco. 

Club  Come  può  flare  che  fi  conofea  alla  pelle  il  Lupo  da 
T Agnello, €  fono  vno  fteffo  habito  ficuopra  vn  huo- 
mo  da  bene, e  vn  triftoì  Signora  la  vo[lra  buona  gra¬ 
tta, dou'  équeflavoFìraferua  infermai 
Vrefi  Tu  non  mi  farai  honore;non  conofei  la  padrona  dd- 

U 
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la  fante ,  e  yuoi  conofcere  vna  malattìa  daW  altrui 
que^a  qui  è  la  Signora, 

Cem,  Cocchio  è  buon  Giudice  ;  merita  qualche  fcufa  :  j£ 
feruitij  f  m  S ignor  Dottore, 

V al.  Ben  venga  Signor  Dottore  :  Islon  importa  nò,  V,  S» 
veggi  a  vn  poco  fe  quefia  giouane  ha  febbre ,  che  mi 
pare  molto  alterata ,  cjr  ordinerà  quanto  bifogni, 
che  non  lisi  mancherà  della  fua  mercede, 

Ciiib.  lo  mi  credeuayche  que^' altra  quàfof  e  l* ammalata^ 
poiché  ambidue  voi  potete  piu  tofto  fanar  gii  infer^ 
miiche  e ffer fanate  da  fini,  oh  belle  parole. 

Cem.  Cosìfoffi  fno  tudel ccruelloper  quanto  fi  vede. 

V aL  Calant  buomo  è  coftui.MejJ'ereycredo  che  F.S.fap^ 
pia  da  quefto  mio  raga'ggp ,  perche  vi  h  abbia  fatto 
chiamare.Quefia  pouera  giouane  ha  bifogno  dell'a¬ 
iuto  vostro, 

Citih,  Et  io  del  fuof  viwlguarire. 

Lau.  'ìd^ò  n  ò ,  non  guardate  ad  afpre-gp^a  de  medicamenti^ 
chdo  mi  butto  nelle  vomire  braccia. 

Club.  'Hflle  mie  bracciaìoh  che  ventura  di  prima  giuntai 
che  vogP  ìo  andar  cercando  piu  altra  moglie^ fe  ere- 
dfffi  ai  corpo  de  mio  padre  di  confumar  prima  ilpa- 
trimomo^che’l  matrìmonio^che  farà  polì 

Tref.  0  Mtfi ere  ,  che  manicate  fra  denti  i  fi  udiate  la  ri¬ 
cettai  J<loi  hahbiamo  bifogno  di  fpeditione. 

V al.  Leuatifrafchetta.T cccatele  vn  poco  ilpolfo. 

Cem.  M (ffer e  al  braccio  manco ^  che  èia  parte  delcuore^ 

Giub.  Cheti  ch'io  fenta  benetoh  cornee  morbida. 

Lau,  Eccifehhrcì 

Club.  Lafciatemi  veder  la  ferita.^  e  poi  il  dirò. 

y al.  J{pn  è  cofa  di  momcnt'O.  Ture  Gemma  fuiluppa- 
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tele  il  braccio. 

Tref.  Tu  ti feì  legato  il  braccio  come  ma  baleHra  ;  non  ti 
manca  je  non  che  qualch'vno  ti  cacci  la  freccia. 

Cem.  Vh  quefla  Gìouane  è  fatta  di  pafta  di  perle ,  mira 
qua. 

€iub.  Canchero  :  toccherò  fe  vi  è  corfo  humore.  ohimè  eh* 
io  vengo  meno. 

Lau.  O  lai  vhime  ;  perche  mi  cacciate  la  mano  fin  sii  nel 
petto  f 

Val.  T>io  voglia  che  quefio  bracco  non  habbia  fermata 
la  quaglia  eh  Gemmai 

Cem.  che  la  rete  fia  forte. 

Tref.  mal  hora^vi  ricordo  Meffere^  che  coHei  è  teneri- 

na  come  vna  vitella  moganaiguardate  di  nonftorp- 
piarla  più  di  quello ,  che  è. 

Club,  ^he  volete  voi  intenderui  di  quefte  cofe  fempliceU 
teibifogna  trottare  la  radice  del  maleiahfio  nonpof- 
fo più.Signoraiì\aga7g7g):piglia auuertite:  che  :  Ma¬ 
donna  :  quando. 

Lau.  jlhime  perche  vi  turbate  coshèforfe  la  ferita  mor¬ 
tale^ 

Tref.  Medico  non  vi  perdete ,  che  non  è  qua  neffuno ,  che 
s’emenda  di  medicare  ^e  si  sacche  altri  vi  chiama  per 
lo  piu  per  cirimonia^  che  per  fede ,  che  habbia  nei 
fatti  voflri. 

Val.  Eh  Mefjere  io  dubito ,  che  piu  toflo  non  habbiate 
voi  bifogno  de  h opera  nofira ,  che  noi  della  vofira. 
legatele  d braccio  Gemma. 

Gem.  Così  farà  per  certo. 

Ciub.  Deh  non  sì  predio  ;  oh  braccio  crudele ,  che  m  hai 
dato  il  colpo  fui  nodo  del  collo,  lafciatemi  almeno 
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toccar  Vorecchie, 

Cem,  che  ne  dici  Valermi 
V Eh  andate, andate  huomo  da  bene. 

1  Gitib^  ^{on  m  frnìracolate,ch’io  cono/co  aWorecchie  anco^ 
ra  quando  V^fina  mia  fi  fonte  male, 

‘tali,  ^fino  fei  tu:digratia  tornianci  dentro. 
lj\Gem.  Dimmi,  chi  fhà  lafciato  fcappare  dapaT^relli po^ 
uer  huomoi 

vTref,  Sto  in  quella  d i  chiamare  queffi  gittellì  miei  campa- 
I  gni,e  farti  lana  faffaiuola  dietro  delle  buone ,  fe  ad- 

J  effo  adejfo  non  guari fii  cortei . 

Club.  Eh'  donne,io  m'abb  adono  nelle  voflre  braccia;  In  fi¬ 
ne  quefli  cibi  delicati  allegano  i  denti  d  noi  altri',  ah, 

'  ahu.douefonioì 

^  ^^f  J^on  li  appoggiare  à  me  Medico  fenga  barba* 

^(Gem:  e  atti  là  Dottore  fenga  difcre’gione. 
w al.  Via  nella  rnalhora,  animalaccio  finita  lettere. 

ÌLau.  che  farete  huomo  fen^^a  difcorfoi 

tGiub.  Eì)  donne ,  voi  hauete  fatto  venire  la  febbre  à  me* 
Voi  à  me  hormai  toccate  il  polfo. 

Val.  qsion  ha  neffimo  cura  di  voijouomo  da  beneì 
Gem,  vIj  quante  forte  di  heftie  crea  la  natura. 

V  al.  E  fai  come  vàhonoreuole;ilpouer  accio  debh*  eff ere 

'■  ricco. 

Ctub.  Bricco}  lo  hò  due  para  di  buoi ,  che  lauorano  per  me 
\  '  al  paefe,eper  conto  del  formaggio;  non  hò  inuidia  à 

per  fona.  Sentite  queHo  ,  che  mi  hò  ripoHo  (iamane 
'  di  quel,  ch'auaìiga  alla  tauola  del  padrone,  oh  can^ 
cbero  non  mi  ricor daua ,  che  quejie  veHi ,  mi  haue- 
uano  fatto  diventare  padrone. 

Tref.  Oh'  che  ti  venga:  hpojffo  dir  dalla  collora.  Tu 

G  5  dunque 


lo^  Atto  terza. 

dunque  feìferuìtore  come  me  ì  Signora  refi  itemi  dì 
lungo  )  eh'  io  vò  diuentar  Dottore  ^  e  di  quelli  an¬ 
cora^  che  cantano  in  banco  :  dammi  questo  formag^ 
gio. 

€iub.  Io  non  so  qual  di  quefle  due  bellìjjìme^e  bianchijfime 
donneami  tornaffe  più  à  propoficoper  moglie, 

Val,  Grande  fpaffo  è  di  quefio  pag:(o  hoggi, 

Giub,  Voi fetepaììofa  come  vna  capretta;  voletemi  con¬ 
cedere  per  cor  te  fi  a. 

taui.  Vigliati  quefio  pugno  sfacciato, 

Gem,  Che  benedetta  fia;ti par  carne  da  tuoi  dentiì  piglia-- 
ti  quell' altra, 

Giub,  Viano^  piano,  ohimè, vi  par  d'ejffer  à  battere  il  gra¬ 
no  sù  raiaì 

Vale,  Va  alle  forche  pagp;p. 

Citò,  Che  farà  ?  auuenturato  me  ,/e  moriffi  per  sì  dolci ,  e 
belle  mani ,  tome  dice  la  cantoria  ,  E  pur  mi  duole. 
Vale,  che  ti  meriterefli  tù  Vrefeiutto  ,  che  ne  fai  sì  fatti 
feruigij  furò  etto}  entriamo  in  cafa.  Sia  con  Dio ,  che 
credo  cb^  nonhabbiamo  bifagno  di  Medico  ,  ne  dì 
medicine, 

Vref  Gì)  Medico  traditore.  Ti  cono/ceua  ben  io ,  che  non 
valerti  vn  fico;quef]loonore  fai  à  chi  dice  bene  di  tei 
Club,  ancora  co  fif sì  Malandrino^doue  andròidi  qua, 

è  pure  da  quell' altra  banda  ?  mi  ha  colto  nelle  reni* 
Mndrò  di  qua  doue  sì  fia.jLhì  ahimè, 

Vref  Ti  voglio  accompagnare  con  le  paffute  fino  aW  altrs 
porta  di  cafa, Medico',  furfante;del  diauolo* 

Il  fine  del  tergo  Mtto* 
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ATTO  C^VARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Alìdoro  folo. 

Hìmeiahime^  non  é  egli  gran  maraui^ 
glia  queiìa^ch^io  vinai  E  farà  purve^ 
rocche  e' fi  poffa  di  dolor  morire  fe  an¬ 
cor  a^fono  in  vitaiolla  Morte ,  eh'  ogni 
cofa  vince,  non  può  contrame  ìHà 
pur  ella  fatto  fuo  dritto ,  hauendo  f  anima  dal  corpo 
feparata  :  ò  animi  mia,ò  Lauinìa  mia,  E  chi,  e  per¬ 
che  mi  ti  ha  tolto}  E  puf  maggior  dolor  sì  troua  che'l 
morir  non  è,^  io  mi  rifoluo  che  veramente  morte, 
non  miferia  fia,mà  fine  delle  miferiei^hi  madrein- 
grata.e  che  obbligo  dehfiio  tenerti  della  vita,  che  da 
te  hebbi ,  sètà ,  qual  fera  crudele ,  dopò  Ihauermi 
fin  qui  trattenuto ,  e  di  finte  dolceg^ge ,  e  vct^  in¬ 
graffato  ,  quella  mi  togli  bora  della  fua  finità  ,  e  nel 
colmo  d'ogni  bene, per  meglio  così  fatiare  la  fiercT^- 
del  animo  tuo'ie  perche  più  acerbo  à  me, tuo  vni- 
co  figliuolo ,  nè  rìfulti  il  morireìHorsà  io  morrò;  (jr 
farò  si,  che  tu  mai  più  non  mi  veda.  Mi  parto ,  per 
non  tornare  in  eterno  in  quefìa  cafa ,  poiché  è  ben 
ragione, che,  f e  partita  fe  n'è  Lauinia,  che  è  il  corpo, 
la  feguiti  io ,  che  fonoX  ombra  fua,  e  fenione  fuori  il 
mio  refrigerio ,  mi  farebbono.  quelle  mura  vn  vìuo 
fuoco  ,vn  vero  inferno.  Goda/i  hormai  Madonna, 
tutta  gonfia  f  borio  f  dell  antiche  Jue  Geneologie,  & 
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più  commodamente  il  defiderìo  sfrenato  ,  dell' 
menfe  fue  ricche‘:t^e ,  che  ^lìdoro  le  ne  lafcia  per 
fempre  larghiffimo  campo  \  viua  pur'  hormai  f eriga 
fofpettOjpoiche  ella  hà  [cacciato  di  cafa  fua^angidi 
quesìa  vita  ,  oltre  ogni  fua  autorità ,  6n  vn  fola  [i-- 
gliuoloyche  hauea  al  mondo,  Dio  mi  aiuterà,  ohime^ 
ò  ohi, 

SCENA  S  E  C  O  N  D  A^ 

Vetturino, Senfalc^Alidoro, 

Toner  ella  ed  e  morta  ? 

Sen^  Si  dicano.  Ma  Dio  il  le  cofe ,  che  vanno  per 
bocca  del  volgo ,  acquiìiano  tratto^  tratto ^  maggior 
forgay  Dio  voglia^che  à  quefi'horanon  fià /epellita. 

Vett.\  In  fatti  queflo  Caiofurio ,  è  fiato  Jempre  vn  cerueU 
laccio  bestiale. 

^lid.  Che  vanno  dicendo  cofiorOfCb' paffano^di  Caiofurioì 
fermianci  vn  poco. 

Sen,  Bella  Gioitane^  dicono,  ch>  era. 

FettJ  Vn  angela,  intendo,  fi  atta  per  cameriera  in  cafa  di 
vna  Gentil'  donna  forestiera,  non  so,  fe  da  Bologna  ^ 
ò  Milane  fe . 

Sen.  E  ueYo\come  fi  chiama  i  oh'  Dio^aiutatemelo  à  dire^- 
B^mifia.  nò. 

Vett.  Jlrtemifia,il  sò  io  . 

.Alid.  0  'galanf  huominhhuomìni  da  henei 

Sen.  Ser nitore  di  V.  S.  Signor,  mio . 

Vett.  La  m ano  àV.S. mio  padrone. 

%Alid.  Copriteui,copriteuila  tefia.  Sipub  ,  sé  però  èlecitó^^ 
Japere,  che  cafo  è  questo  ,cheèoccorjo ,  perche  mi 
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pare  haiier'  intefoieh  copriteid  per  cortesia* 

Veti.  Horsdpercbedienx^a. 

Sen.  Dirò  à  S.  andauamo  così  ragionando  fra  noi ,  ché 
'\  habhiamo  inte/o  che  vn'  certo  Caiofurio  (non  sòpe^ 

>•0  di  che  cognome)  volendo  dare  vn  fregio  ad  vnd 
^iouane. 

Veti.  ‘Hpn  fappiamo  perche,  ò  delicata giouane. 

^Ahd.  Ben': 

Sen.  Tcrche  y  come  tutto  dì  fi  vede  y  i  colpi  non  fuca 
I  cedono  à /è  fio  j  calata  la  botta  nella  mammella  fini^ 

'  flra,ha  vccifo  la  poueretta. 

\  »AÌid.  Obime,non  fapete  doue  ni  fia  fuccejfo'ì 
Veti.  Signor  nò,  &  quejìo  ancora  fappiamo  in  confufo* 
iAlid,  J^è  mcno  il  nome  della  Mefcbinaì 
S  en.  il  nome,  fermateui.  o  Flaminia ,  ò  Lauinia ,  vno  di 
quefi  due. 

Vctt.  Lauinia, creò) io ^ 

^lid.  H orsù  non  voglio  altro;  vi  ringratió, 

Vett.  Bgjitamo  a' feruigij  fuoi. 

Sen.  M  comando  di  V.  S.  Quefio  Gentìlhuomo  f  tutto 
conturbato.  .Andiamo  noi  di  qua  alle  faccende  no- 
flre. 

Veti.  Spediamoci. 

i/ìlid.  01/  Dio;ben  fipeu"  io  ,  che  non  qui  doueano  bauer' 
fine  le  miferie  mieiFedrò  prima  fe  nouellapiù  cer~ 
ta  faper  nepojjo  ;  poi  mi  rifoluerò  anch'  io  di  vfcir 
di  tanti  sìenth 
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SCENA  TERZ  A. 

Balia,  Lauìnia. 

f^Osì  non  fojjeycom^io  sò  più  che  certa,  che  quella 
^^cattiua  femmina  d’hogi  hàguaHo  quella  gjttel^ 
la, e  per  YtHoro;pouereUa  me;  colei  in  cui  haueua  io 
ogni  mia  fperang^a ,  e  che  di  tai  cofe ,  è  sì  può  dire, 
maesìra;  vuole  la  tri  sìa  mi  a  forte ,  che  bora  non  si 
tYGuaincafa^per  trattenere  il  cafo ,  fu  che  fta  in 
bocca  di  tutto  il  mondo ,  e  di  Caiofurio ,  per  vltima 
mia  rouina.  Hò  chiamato  dal  lato  di  dietro  certe  no^ 
Hr e  vicine  buone  buone  perf ancelle ,  e  lafciata  loro 
in  cuftodia  Ottauia,fin*  cl/io,  vfcita  dall' altra  porta, 
vedejfi  di  queHa  donna  Hippolita,  mia  amica,  chlo 
dico.  Ben  è  vero  che  le  dijgratie  di  quefto  mondo, 
fono  come  le  cirìege ,  che  vna  tira  l'altra.  lS(on  so 
più  che  mi  fare,  ne  doue  voltarmi  per  cof a  veruna. 
Oh  perciò  non  fi  può  introdurre  per  ufo, che  le  per-- 
J  jnc  che  vanno  perle  caf ?  altrui ,  por  taffero  la  fede 
della  fanità  del  ceruello  ,  &  della  bontà  della  vita, 
come  portano  i  pajfeggieri  della  fanità  del  corpo  ne' 
tempi  fofpetti  di  pellet  Ma  chi  farebbe  quesìa  fede, 
shormai  tutto  il  mondo  è  infetto  ^  Siiamo  frefchi. 
Femmina  diabolica  ì  che  bifogna  dir^  altro^ m erbo¬ 
ra  dopò  che  quel'  maladetto  roJ]etto  hebbe  tocco  le 
guance  ài  quefla  difgratiata ,  incommincio  ella  à 
f^r  sì  fatte  paipgie,  che  per  poco  non  fon  vfcita  an^ 
ch'io ,  di  ceruello.  Và  à  trar'  tu  di  tefìa  à  Quintio  le 
cofe  che  coHeigl'ha  detto  dallafinefira  ,  &  io  Hef- 
jlì  ne  fui  cagione  fChc  douea  dirli, com'era  vfcita  de 
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feììfì  yclacofacomelìà.  Horafe  bene  gM  die ejfi; 
parlerei  al  vento.Sià  con  DWyclfio  fono  pure  fc am-- 
pala  da  tanta  furia.  Ecco  come  il  mondo  và.Qjiando 
nonpenfìamo  y  donde  non  afpettiamo  y  gir  all*hora^ 
che  premio  nè  [periamo ,  ne  igiene  il  cajiigo  addof- 
fo  delle  noflre  ribalderie.  Io  quanto  à  me  non  pare^ 

\  cb  io  habbi.i  piu  cuore  di  tornar  in  cafa. 

\Laui.  E  purd'e/fa  cì/io  la  raffiguro;  che  già  venne  due,  ò 
I  tre  volte  in  cafa  noflra  ,  quando  era  in  pratica  que- 
'  Ho  parentado  con  .ytlidorOyBaliaìnon  uditeHa  poue^ 
relLi  sìa  molto  trauagliata  ycnel  vero  gran  ragion* 
ne  ha  Baliaìnon  mi  conofeetepiùì 
Bah  oh  Lauinia  mia  cara.  Mi  trono  in  tanti  faUtdijyCh  io 
fon  degna  di  compa/Jione ,  e  difeufa.  Ma  che  muta-- 
none  veggiohìon  e/citu  dicotefla  cafa^ 

Laui.  La  mia  dtfgratia  vuol  così  ;  Balia  mia.  Ma  con  più 
agio  intenderete  meglio  il  tutto. H ora  fappiatey  eh* io 
mi  siruggea  di  trottare  alcuno  di  cafa  di  Caiofurioy 
neper  certo  mi  patena  occorrere  perfona  y  che  più 
cara  haueffi  di  voi.  Balia,  sò  i  fjftidij  in  che  fete ,  e 
perche  pojfo  io  porgerui  il  vero  rimedio ,  vi  defide-^ 

'  rana  così .  Douete  dunque  fa  pere  che  quel  KoJ- 
fetta  y  portnoui  da  quella  vecchia  hoggi  fapete,  è 
auuelenato,e  guaflo  con  certe  fattucchiericy  per  far 
I  vfeir  diceruello  Ottauia  voHra. 

Bai,  Che  ti  difs'io  ì  mifera  mè.  Io  mi  ti  butto  auanti  mge^ 

1  noccbionìjfe  cofi  hai  che  poffa^effer*  rimedio  à  tanta 

I  rouina. 

\  laui.  Ohimè,  Hate  sù.  Vi  dirò  ,  perche  non  fi  pigUaff  ?  foJ~ 

petto  d'altro,  QueHa  cortigiana  mia  padrona ,  per¬ 
che  Ji  truoua  olirà  modo  calda  dell’  amor  d'Mhdoro 

(ohimè) 
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(ohme)per  impedire  queflo  parentadOyhà  commef^ 
fo  sì  fatta  fielerdte-:^a. 

EaL  \Ah, 

Laiii,  .Afcoltate  digratia ,  eh'  io  dubito ,  non  mi  chiami  in 
cafa,Ma  vedete  ?  non  vorrei  che  per  bora  la  Signor 
ra  ne  rifapeffe  nulla  Balia  mia. 

Bai  sAhime  bai  d mque  quefia  fed e  in  me  ì 

Laui^  Bora  per  effer'^  lu  di  poco  venuta  qui  in  cafa ,  por^ 
gendo  orecchia  à  ciò  ,  che  fi  tratta  fi  dice  per  le 

camere^comesìfd^ 

Bai  Beneì 

Laui.  Sentendo  fra  loro  bisbigliare ,  e  comprendendo  tut^ 
ta  queHatramay  già  effere  Hata  centra  Ottauia  or^ 
dinata,  vi  applicai  piu  l' animo,  e  per  finirla,  oltre  à 
tutto  il  re  fio  ch’io  intefi  minutamente ,  imparai  an~ 
cor  a  il  rimedio  yil  quale  è  vna  polttere  che  ella  tiene 
in  caffiafrà  moli  altre  fue  baie  in  grandijfimo  conto. 

Bai.  B>  eh  per  amor’  di  DiOyLauima  ,  non  sì  potrebbe  per 
mago  tuo  haucre  vn  vafo  di  quefta  benedetta  poU 
nere  per  farti  fchiaua  tutta  questa  cafa. 

Laiit.  Eccoui  la  poluere  Balia  che  con  grandiffima  defireg^ 
g^a,  hò  pur  bora  inuolata  dalla  cajfa  della  Signora.^ 
Fermateui,  hi  fogna  beuerne  quanto  Hejji  in  vn  vn^ 
ghiafin  che  vino  sì  ftàfio  in  acqua,  che  non  importa,- 
&  con  altre  tanto  Hemperato  con  aceto  foniffirna^ 
fregar/l  per  tutto  bene  doue.il  rofetto  era  porto,  che 
fuhito  ,  come  hò  intefo  daloro ,  quafi  defia  da  vn: 
lungo  fonno  ritornerà  in  fe  fana\  come  prima  era^ 
fen'ga  ricordarfì  di  nulla^  Andate  tofio  eh’ io  vator^ 
nare  in  cafa. 

Ud.  O  figlia pietofa  3  figlia  troppo  cortefe ,  e  da  bene  v 

non 
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non  ti  rè  lafciarefin  eh' io  noti  dò  vn  bacio  almeno 
fc  r  tènereT^a^rijerbando  d  fdrti  render  ricom^en- 
Jd  di  tanto  beneficio ,  da  chi  può  più  dì  me,  cì)io  aL 
tro  non  po/foche  farti  padrona  del' animose  del  cuor 
I  mio, 

laui,  ^yihi ,  ahi.  Madre  mia.ll braccio. rhìmé. 

^aU  Scontentarne*  Verdona  alla  mia  troppa  affettione. 

;  llfa^ìidto  che  mi  togiieua  tutti  i [enfi ,  non  mihci 
\  lai  ciato  vedere, che  tu  haueffi  il  braccio  ai  collo.  Che 

'  co  fa  citi  fet  fingiiinataf 

laui,  E ftrita,Baliamta. 

ìal.  In  che  modofenta^mà  Dio  lodato,  poi  che  quello  t; 
j  che  in  tutta  Poma  non  poteui  imbatterti  in  perfona, 

\  che  piu  ti  potejji giouare  di  me.  In  ventiquattf  bore 

\  te  la  dò  libera.  Moftra  vn  poco  figliuola  mia  dolce, 
laui.  Signora. à  Dio  Balia;  haueremo  tempo  di  riparlarne 
i  d'ogni  co  fa.  Mifera  me ,  che  ricetto  alla  mia  vìrgi^ 

nitàhà  dato  l'auuerfit  mia  fortuna,  di  queftetrifie 
donne ,  che  già  tanti  rei  difegni  difeorrono  del  fatto 
mio.  Ma  Dio  non  mi  abbandonerà. 

'f^al.  Gl  innocenti ,  e  chi  in  lui  si  fida  ,  fempre  furono  da 

Dio  aiutati. dal  Cielo, ò  donde  fia  vfcita,Lamnia  ca¬ 
ra, per  render  vita,  e  ri  fioro  ad  vna  famiglia  intera 
di  tanf  honoriì  ò  benedetta  fia  tu  infinitamente,  efe 
bene  hof  qua,  hof  là  ti  raggira  bora  la  tua  forte  ^ 
tienti  puf  per  certo  d'hauef  allafine  fermo  il  pre¬ 
mio  delle  buone  opere  tue.  Isfon  so  doue  mi  fia  delf 
allegreiGga.  Vò  ritornar  lofio  à  tentare  quefto  mi¬ 
racolo.  Oh  Ottauia  auuenturoja.  Mai  piu  non  ti  pub 
ttmenire  mafveruno;fe  di  quefio  fcampu 


SCE- 
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SCENA  QJV  A  R  T  A. 
Quinno,M.  Simplicio, 

Vadane  la  roha^  vadane  la  vita,  vadane,  io  noti 
vò  dirl’horwre ,  per  la  vera  fede  di  Gentilhuo^ 
mo;  cIj  io  vò  reftar'  fodisfatto  d'vna  compiuta  ven 
dettale  farò  for/c  in  modo^che  quelli  traditori  [ararti 
no  vn  efempio  doue  B^ma  ,  e  tutto  il  mondo ,  pojfa 
per  qualche  giorno  fpecchiarfi.  Scelerati ,  ritratto 
vero  d"ogn'mfarma.Hò,m  una  mia  valigia, raccolte 
certe  fcritture  di  lite ,  e  cofe  mie  più  care  acciò  che 
non  andajfero  male  nelle  riuolutioni  delle  corti.  Vò 
portarle  al'Orfo  in  cafa  di  M.  T olomeo  mio  amiaffì^ 
mo.  Ma  queftoputtononnepuòpià  diquejtavali-^ 
già.  allegramente  figliuolo,  almeno  f offe  facchino 
queftoche  viene  di  qua  come  me  ne  pare  hauer  cera, 
m.  Si.  Se  tanta  fatica  vi  vuole ,  per  vedere  folamente  vna 
moglie  auantiyche  tu  l'hahbia  preja,penfa^che  debb* 
efferei  hauer  à  Ilare,  e  viuere  con  lei  lungamente. 
La  cofc  mi  riefce altro  di  quello,che  mi penfaiia.Che 
àiauol farò  tufi  hoggi  in  quell  habitoìfluel  amico 
di  Marcello  ,  che  mi  douea  rmJlire  i  miei  panni,  ò 
fiafi,per/uoi  bifogni, partito  di  cafa,ò peraltro,  non 
hò  potuto  trouare  in  tutto  quei'  Bjone. 

£luf.  O  huomo  da  bene  òtori  o  di  ? 

EfenmpofaualacafJ'a  in  cafa  di  quella  pouer ella 
di  mona  Caffandra,nclira  conofiente ,  io  liaua  fref. 
co.  Men  andrò  verfo  cafa, che  mi  par  pure  d'hauer^ 
tiicerd  altre  vefli  5  fe  bene  da  fiate ,  che  mi  ferui^ 
Vanno  per  rìccuro.^lla  fine  egli  è  di  carncuale ,  che 


Atto  qiJarto  ri  r 

farà^.  non  pcffo  hormai  pìàrefiflereàglivrtom  eu 
alle  fpinte. 

Dormi  buon  compagno  ì  su preflo  piglia  quefla  bol¬ 
getta  dalle  /palle  di  questo  ragaT^  ;  sii  sà  eh'  io 
hò  fretta. 

Si.  l^on  è  mia  proferì  oneySignor  perdonatemi ,  voi  mi 
hauete  tolto  in  ifeambio. 

Quin.  Ti  pagherò  bene, non  d  ubi  tare. Fin  all' orfo  folamen- 
te.  F'ia^à  chi  dich'ioìò  lai 

ni.  Si.  l^on  cerco  quefli guadagni y  nepojjoyfe  ben*  voleffi, 
habbiate  compaffwne  à  qucHabarba, 
fluin.  Oh'  mafcal'^ne^  furfanteypigliasu. 
m.òi.  Ohimèyohimé;Ecco  la  piglio  ySignor  fi, 

Hò  collora.che  darei  nelle /ielle;  Vien  meco  raga:i^ 
7ip;camìna  facchino. 

SCENA  qv  I  N  T  A. 

Marcello ,  Balia. 

QVeHi  fono  ottanta  feudi  d'oro  in  oro,  che  giu 
tano fuoco.  Qjiel  Giudeo  can  ladro ,  traditor* 

I  muta  il  nome ,  non  mi  ha  voluto  feruir  à  mio  mo^ 
doycb'io  non  ne  volea  manco  di  ceto.Ture  credo  che 
I  sì  potrà  fare  con  quefii.  il  poco  baHuy  e  il  fouerchio 

sì gitta  via[dice  il  Trouerbio)alla  barba  di  M.  Sim^ 
plicioye  delle  fue fìmplicità.Mà  come  domine  troite^ 
rò  io/cufa  àpropofito^/in' chcF{oberto  torni  da  'F/a*- 
foli  con  danari^  ò  che  effo  Signor  Quintìo  mandi  da- 
nariper  dieciyò  quindici  giorni  almenoì  'I/on  sòfe  li 
-€al7;crebbeiche  à  •siio,  òd' altro  parente /ir  etto  di  Ou 

uuio 
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fumo  flap  ajjatoà  miglior  vita  ^sì  chef  offe  neceffa^s 
rio  per  così  degno  ri/petto  di  trattenerfi  queflo  tem^ 
po.  ^  punto  y  non  mancheranno  fcufe  :  feruianci  in 
quesìo  me%o  deW  occafione ,  che  ne  porge  la  fortu^ 
'fiaye  faHutianoHra* 

Oìf  poluereyò  poluere più pretiofzyche  di  diamante^ 
f  dt  carinone  hio, 

Son"  certo y  che  dal  lato  fuoil  Signor  Quintìo  non 
haurà  mancato  di  prouedere  d  refio,  Marauigliay 
che  non  fa  per  quefte  bande  ;  non  vorrei  hauerio  d 
cercar'  troppo.  Ecco  la  Balia  che  efee  di  cafa  tutta 
allegra. Ben  fate  m  punto  voi  altre  di  quello  che  vi 
tocca  ?  quanf  è  che  non  hai  veduto  pafar  il 
gnor  Quintio  i 

ftilf  Oh  Mai  cello  y  fe  tù  fipeffiy  cerne  Jlà  il  fatto  yti  pareb- 
he  rinafeere  in  vn  altro  mondo ,/ mtendo  quante  ri- 
uclutioni  sì f  ano  fin  men  ddvnliorayin  ca/a  fatte, 
fiiar,  che  vi  farà  natoìfempre  la  fortuna  nel  meglio  f  at- 
trauerfa.  T odo  digratia^che  è  hormai  notte  ofeura, 
faL  In  vn  mefencn  tei  potrei  raccontare  Marcello  ;  ha- 
fiatiy  che  la  jvmma  è  quella ,  che  ogni  cofa  va  a  ro- 
ttefeio.  Quintìo  vole  occidere  tutti  quanti  noiy  tèy 
mèye  Ottauia  in  vn  colpo, 

^far,  Comeìeperchcdi  veggio  pure  allegra , 
fai  Ottauiay  per  vn  accidente  y  venutole  all'  improuìfoy 
vfeita  di  ceruelloy  ha  detto  à  Qjdntio  cofe  delf  altro 
mondo  dalla  finefira  y  e  fra  i' altre  ch^  ella  in  ogni 
modo  vuole  effer  moglie  di  .Ali doro, 
piami  quefio  modoyhauerà  ella  rhrouatOy  e  nori 
perduto  il  feruello, 

Sih  É  fk  B  &  Ì9  k  tenemmo 
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i  farìo.e  che  lì  ftamo  traditori  ambedua, 

Mar,  Ohimè  que^ì'  è  peggloycom*  époffibile  ì  che  coja  ci* 

II  ‘  '  Jpedijcimi  Balia  cl/  io  (ìò  nel  fuoco. 

fBalo  ribalda^  e  fi  eierata  femmina. 

\\Mar,  Balia  dir  femmina  y  e  beni 

\Bal,  ddà  ohimè  non  ti  poffo  dir"  altro  per  bora  ;  poueretU 
noi  che  non  bifogna  metter ui  indugio; perciò  chepo- 
co  hormai  può  tardare  à  coparire  Caio  furio  per  far 
l'effetto ,  e  da  donerò  Qmntio  potrebbe  dir'  poi, 
che  la  co  fa  era  chiara,  faprai  poi  il  tutto ,  ffa 
correndo  à  cercar'  di  luiyper  trouaruififara  poffibi^ 
le  qualche  rimedio . 

Mar.  £  che  dianolo  vuoi  ch'io  li  dica  fi  non  so  che  cofafi 
fai 

[  Bai.  BaHa  che  folamente  li  dica ,  che  quelle  parole^ ,  che 

1  gli  hà  dette  Ottauia  hoggi  allafinefiraynon  l'hà  det- 

!  te  ella  come  da  fty  ma  per  vn  accidente ,  che  l  ha^ 

uea  canata  de'finfiyò  per  fouerchio  amorCyO  per  che 
ftfojje  altro ,  il  quale  fendo  bora  cefiato. 

Mar.  Qjje  ?  è  guarita  dunque  i  e  come  ì  .  ^  ^  . 

Bai,  xi  dirò  poi  ogni  co  fa .  jlfioltamife  vuoiyefa  a  mia 

modo  per  horay  dico  per  effer  ella  già  rifanata  lo 
prega  caldamente  y  non  refìi  per  do  di  mettere  in  o- 
nra  quant'haueua  difegnato ,  che  di  quello  che  toc-- 
ca  à  lei  è  tutto  in  ordine.  Corri  digrada  pre^ 
fio  Marcello  caroyaltrìmenti  fiamo  rouinati  del  tut¬ 
to.  Ma  vediì  V fatti  più  dolci  maniercyche  faiy  che  ti 
hifignayte  lo  auuifiy  e  non  sòfe  ti  vorrà  afioltare. 

IddYf  ^h'  QuintiOyquclìa  opinione  del  tuo  Marcelloìhor- 
su  vanne  in  cafa  BaliayC  dalla  parte  vosira  auuertu- 
tCy  ch’el  tutto  fià  in  punto  :  Qttauia  è  pur  difpofia 
OtUfUTf  ^ 
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al  [olito  eh  ì 

Come  prima  [en^  ejferfi  alterata  di  nulla, [e  non 
forfè  in  maggiore  Smania»  E  pare  che  fi  fià  desia 
proprio  da  profondo  Jonno,fen'7;^a  ricordarfi  di  cofa, 
che  ella  habhia  detto, ò  fatto.  Mar  cello  faifadopraui 
(pianta  desìre'2^  fi  àpoffib  ile, figliuolo. 

Mar .  Se  mi  afe  citerà ,  come  credo  ,  re  fiera  fodis fatto  di 
me,fepure  vorrà  configliarfi  col  furore  ,lafcerò  à 
lui  il  pentimento,  d'efierfi  da  fe  flejfo  priuato  del  pià 
fedel  feruitore  che  fià  al  mondo,  hò  fperanxa  in  Dio 
che  m^ aiuterà.  Vattene  in  caja  tu ,  e  fà  ciò  che  ti  dU 
co, eh' io  volterò  di  quà. 

Bai.  Eh'  Signore  poi  che  fiiamo [capati  di  quefla  burraf- 

ca,per  tuo  miracolo  ;fà  bora ,  che  non  periamo  nel 
porto,  Quanto  fono  allegra  di  tanta  ventura  di  Ot- 
tauia. 

SCENA  SESTA. 

Giubba,  M.S/mplicio. 

ì  fine  io  mi  rifoluo,che  leperfonefi  conofehino  cP 
spanni ,  come  à  fegni  le  balle.  Dica  chi  vuole  delle 
lettere ,  e  delle  virtù ,  eh'  io  per  me  credo  che  fojfe 
Vfan'2;a  antica ,  come  ancora  lejfer  huomo  da  bene. 
Mà  diciamo  del  credito,  che  danno  altrui  i  panni. 
Sonopaffato  da'  catinari ,  e  venutami  voglia  d'vna 
bella  gabbia  da  donne ,  non  sè  come  la  chiamino  qua 
rabbia,fofpetto,ò  gelofia.Vn  cotal  figìiificato  do-^ 
ueflanno  le  donne  alla  finefira,  per  non  effer  vedu¬ 
te, per  la  noftra  fpoja  nouella,che  le  voglio  hauer  io 
l'occhio  addcjfo  che  il  Meffere  non  f ac  effe  qualche 

vergo- 
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rergognaccia  alla  cajèjben  che  quefte  donne  di 
majono  tanto  furbe  ^  eh'  io  fio  in  quella  di  perifare^ 
che  fi  feruano  di  quefii  ordegni  per  far  piu  coperta  - 
mete  all' amore  co  le  brigate;T orniamo  à  propofito: 
Terche  non  haueua  danari  à latOjdifJi al  maftroyche 
latenejfi pcrrne  fino  à  domattina  che  Thauereipa^ 
gaio.  Ouelli  rni  nfpondeicome  Signor  Dottore}  tut¬ 
ta  la  bottega  éalferuitio  vo§ìro. Voglio  fin  ogni  mo- 
dojche  la  portiate  hof  bora,  ch'io  so  bemjfimo  la  ca- 
fa  voftra^e  la  contrada^che  mi  dite;&  chiamato  lan 
facchino  mela  mudò  dietro.O pdnibenedetti,neme- 
no  il  facchino  yoleua  per  detto  del  Mafiro  venirmi 
dietro  ,fe  non  eli  io  cominciai  à  squadernare  que¬ 
ste  ve§ii  alh  ciuìle^  e  con  darli  vna  mari  di furfan¬ 
te  sii  perla telìa^ilfeci  caricar  per for^a.  Mi  mara-» 
uigltaua  io  di  tanta  amoreuole':}^  y  che  hanno  quà 
tutti  nome  di  ^fini. Quando  intendo  m'hàprefoper 
proc  ur  at  or  e  ye  di  fognando  di  feruirfi  di  me  in  vna 
fua  lite  fi  penfa  {mostra )di  mettermi  d  conto  del  fa- 
larìo  quejio  feruitioyd'hauef  afpettato  fina  domani^ 
ch'io  lopaghixdchero  dico  io  tra  me  fieffo ,  in  que¬ 
gli  paefi  SI  presìano  ad  vfura  fino  le  parole,  camina 
facchino.  T u  mi  reUi  di  continuo  vn  miglio  dietro, 
T rotta  boia.  Ture  mi  riufcirà  queHa  volta,  fe  ben* 
con  quelle  donne  dìan'ttp  ne  refiai  di  fotta, 
m.Si,  Dijgratiato  me  ,  che  Hrana  difauuentura  é  quefta 
mia  hoggi  j  peccato  è,  cì/io  non  fia  nato  facchino  da 
doueroypoi  che  le  fi  elle  cosimi  et  inchinano,Tarte  da 
pugni  y  e  calci yparte  dapefhhò  tutte  infrante  l'offa, 
Qluh,  t:he  dirà  M>  Simplicio  di  quefta  mia  com¬ 

pra. 
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M.S l.  Ch'io  non  h abbia  mai  in  tutfhoggi ,  potuto  incontra^ 
re  quel  poltrone  del  Giubba  ì  ò  potuto  hauer  agio  di 
fuggirmene  à  cafa  ì  Mejferedoue  dobbiamo  andare 
ancora  i  fapete pure  come  mi  hauete  sformato. 

Giub .  Ti  ricordi  di  quelle  pugna  f  ve  ne  fono  dell' altre  yfe 
non  badi  à  caminare  y  e  ftar  cheto  '^furfante.  Chi 
vuol'  §ìar  fui grandeipoco più  ftarià  bene  à  noi  al¬ 
tri  gran  Maeftriì 

IW.  Si,  Oh  fe  vi  veggio  lume ,  que^*  è  la  noHra  contrada^ 
come  nò'ìecco  cojlì  cafa  mia, 

Ciub,  Fermati,  doue  vai  facchino  ?  oh  farebbe  da  ridere^ 
che  mi  foffe  caduta  la  chiane  di  faccoccia ,  oh  che 
pur'  la  trouai,  Vajfa  qua  dentro  che  ti  darò  due 
baiocchi j  e  ten' andrai  col  malanno.  Ti  so  dire  che  tu 
m'hai  feruito,  E  gl  è paruto  à  me  di  portarla  su  le 
fpalle, tanto  fconciamente  ne  vai^ 

m,Si,  Lafciami  vn  poco  vedere ,  fe  quefl'é incanto ,  e  s'io 
fono  fuor  di  me, E  sei  die  effe  il  mondoyquejf  è  purHa 
cafi  doue  io  habitO’,Giubba^Giubbaì 

Ciub.  C he  chiama  qua  dentro  coflui i  e  dee  fapere  ch'io  Hò 
qui  col  Dottore,  Tsfon  cono feo  però  io  lui,  Efci  qua 
profontuofo,  porco,  Jfp  è  in  cafa  nò  Giubba,  Horsà 
eccoti  due  quattrini  di  pià,fpacciati,  'ìfon  mi  rom  - 
per  digratia  piu  il  capo. 

fn.  Si.  Giubba ^vò  feomettere  la  vita^fe  quefio  non  è  Giub- 
.  ha  vefiito  co'  miei  panni,  e  mi  parca  pure  di  ricono- 
fcedoyoh'  feiagurato. 

Club.  Che  vuoi  ?  che  guardi  i  oh,  oh,  quello  ch'io  veggio? 
fla  pur  à  vedere,  che  quell'  è  il  Dottore^chehoggi 
fi  douea  velìire  da  Facchino.  Quella  farebbe 
l'altra. 


Oh 
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!.  Sì.  oh  ribaldo  trisìo^non  ti  nafconder  più  nò;ne còntra^^ 
far' più  la  voce  alla  grande. 

iub.  ab,ah,  ah,  il  mio  M.  Simplicio.  Come  domine ,  che 
non  ci  fiamo  ricono  fiuti  ?  benché  gl' era  notte  fcu^ 
ratinando  mi  capitaci  alle  mani, 
f.  Si.  £  fe  non  ciò  io  hò  riconofciuto  la  cafa  :  chi  dianole 
I  haueua  penfito  nei  fatti  tuoi  temerario  ì  andar' fa-> 
cenda  il  Centilhuomo  con  le  mie  velìi ,  efpendendo 
l'autorità  mia  con  tanti  fudori accjuiflata^vn  villano 
*  poltrone  tuo  parif 

fiub.  Islpn  è  egli  lecito  inmattire  vna  volta  Canno  ì  per 
’  honorare  le  vofìre  noT^e ,  l'ho  fatto  benfapete.  E 
non  vi  pare  ch'io  hahbia  fatto  buona  fpefa  per  laSi^ 

I  gnoranoflra fpofa  ?  Horsà  ditemi  ;  com  è  pafj'ato  il 

meHiero^Terdonatemisà;  che  non  vi  chiamerò  più 
parente. 

Si.  Vieni,  vieni  in  cafa  fciagurato  ,  che  tu  feinato  per 
rouinarmiin  terga  generatione.  Mi  ha  peggiorato 
quelle  vefli  vn  paio  di  Giulij ,  à  tuo  conto  andera, 
Toco  meno,  che  non  mi  fà  vergognare  queHo  ga-* 
glioffo.  Ts^on  sò  che  mi  tenga  ,  ch'io  nonti,vedi^ 
Qìub.  Tiano, che  faremo  alle  baronate  alfolito. 

SCENA  SETTIMA. 

Alidore ,  Prefciiuto,  Valeria. 

IO  non  credo ,  che  al  mondo  fia  il  maggior  difpia^ 
cere, e  cofipià  contra flomaco ,  che  conuenire  an* 
dar'  dietro,  humiliarft  a  per  fona ,  che  m  prima, 
fprcgg^ui'.oh  che  cordoglioiE  non  è  pojfibile ,  che  in 
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qtìefio  mìo  hi  fogno ,  io  mi  pcffa  valere  piu  /ìcura,e 
commodamente  di  nejfuno,  che  della  Signora  Fale^ 
ria^della  quale,hò  fatto  profcjfione  fempre,  di  pren^ 
dermi  beffe,  è  vero  che  la  neceffità  non  ha  legge, 
*]S(on  debbo ,  nè  voglio^nè poffo  y'non  vendicarmi  di 
queflo  infoiente ,  in  uece  della  sfortunata  mia  Lauu 
Tììa ,  e  maggior'  difpucere  nell’ animo  patirei,  che  dì 
richiedere  aiuto  da  Falena. Quando  per  gran  felici¬ 
tà  mi  Himereì  di  lafciarui  la  vita,  T ic,  toc,  Ifiuno 
ri fp  onde, Toc, toc, toc, 

Tref,  Cheti  sifccchino;chi èì 
,Alid,  Ornici, 

Tref,  gémici  eh'ì  Fra  amici  non  vfa  buttarfi  à  terra  le  por¬ 
te  l  vno  à  l’altro. 

jllid,  Terdonatemiy  ch’io  non  l’hò  fatto  à  ftudio ,  dite  alla 
Signora  eh’ è  vn’  fuo  feruitcre. 

Tref,  iffgìn  accade  cjjio  gl’el  dica,  che  so ,  che  la  Signora 
non  ha  altri  fer ultori  che  mè  ,  e  non  ha  bifogno  di 
pià^perche  io  la  feruo  alla  camera al  letto, e  Gem 
ma  cucina  ,  egmerna  le  galline  ;  fe  tenejfimo  Coc- 
chio,ò  caiiallt,  ti  potremmo  alla  fine  pigliare  per  ra- 
gaggo  di  flalla. Fatti  pure  à  prouedere  altroue, 
.Mid.  Dille  cb’è  Jtlidoro,  su. 

Val,  Leuati  di  cofli,e  sìa  gittOyhesìmola;^lidoroì 
Tref  redo  che  la  S ignora  conofea  al  nafo,com'  i  bracchi, 
^lid.j  Bu^tiafcraàF.S. 

Valf^  -  Tu  vieni  per  faper  nouella  di  ciò  che  hò  fatto  ehi  di 
il  vero, 

tJlid.  ,Angi  nò  Signora,  lo  vengo  per  dirle  venticinque 
par  ole, €  per  dirla  pure  liberamente ,  à  pregarla  d’a¬ 
iuto  in  vna  mia  necefjuL 


Che 
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d,  che  ri  è  nato  dinuom^ 

llid.  Signora  Falcrìa^  fe  bene  non  pojjo  yfe  non  con  q^iéaU 
che  Y  off  or  e  affaticar'  V,  S, 
d.  Eh  lafcia  andar  quesìe  Signorie  digratia^ 
tlid,  Sendomi fempremoftrato  a'diftderij fuoi  ritrofo^tuU 
tauia  fapendopure^  eh'  ella  con  la  fua  folita  difere-- 
lioncjhauerà  molto  bene  conffderato,  come  ciò  3pià 
'  tofto  da fìmplicità  fanciullefcaye  poca  rifolutioncy/ia 
I  proceduto,  che,  perche ,  come  pure  fi  è  potuto  cono^ 
i  fiere  in  tutte  le  mie  anioni ,  non  mi  fiano  piaciute 
fimpre,piu  che  ordinariamente  le  bellcgpte,  e  gentil 
I  liffime  maniere  fue. 

La  belleg^^, indoro  mio,  ha  queflo priuilegio,che, 
tutto  che  da  altrui  fia  amata  e  rìuerita ,  non  è  però 
tenuta  ella  al  contraccambio, douendofià  lei  perpro» 
prio  merito  queW offeruawg^a.  Migioueràjempre  a^ 
marti  Midoro  ,fe  bene  non  mi  fiimi ,  e  fpre'gT^ ,  che 
ciò  ti  fi  Viene  di  ragione, 

did.  Tutto  è  per  fua  bontà  Signora  Faleria.Sh  quanto  K. 

S .fia generofij]ìma,e  che, ancorché  meritajfi  male  da 
lei ,  io  fono  però  piu  chef  curo,  che  altro, che  piace¬ 
re  non  ne  riporterei  già  mai. 

^al.  ^hi  con  lunghe  parole,  e  con  tropp'  inHan^a fifà 

pregare  niuno  obbligo  hauer'fi  dee  del  beneficio  ri- 
ceuHto,lfon  farà  fermgio,fe  con  tate  cirimonie  telo 
compri  ^Alidoro  mio,  llmio  maggior  defiderio  ,lx 
mia  maggior  cura  é  che  me  fi  porga  occafione  ,  fen-  " 
•gatuo danno  d'aff'atigarmiper  te. La  maggior' vetua 
ra,che  mipoffa  mandar  il  cielo  éil  feruirti.La  mag¬ 
gior  dolce:igga,  eff  io  poffa  gufiar  in  queHo  mondo, 
él'e/por  la  vita, e  ciò  cffio  ho  in  benefìcio  tuo.  jihi- 
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vie  dunque  quefìo  torto  mi  fai ,  e  così  alla  fcopertd 
^lidoroì parla  pur  liberamente  meco^ne  ti  sbigottir* 
dìcofadelmondoé 

%Alìd,  sò  con  quali  parole  ringratìarui.  Douete  dun^ 
quefapere  S ignora Faleria^cbe  fe  ben  è  publica  vo* 
ce  per  B^ma ,  ch'io  habbia  prefa  moglie  0  nauta  fo^ 
velia  di  Caiofurio^non  è  però  verojfie  vihò  mimmo 
Val.  che  mi  dici ^  (penfiert'é 

%4lid.  Hora  per  abbreuiar  la  cofaXaiofurìo  che  quattro, ò 
fei  giorni  ha ,  è  tornato  da  Ciuìtauecchia  ,  accortoli 
de' miei  Imghifimi  trattenimenti ,  e  imagwarìdoft 
che  di  ciò  fofle,con  Jue  perfHafioni,cagione,vn'  Gio-^ 
nane yGentii'huomo, mio  amico, e  compagno^clfanrò 
bene  nonhaueua  al  mondo  ,  trouatolo  hoggi  al  To^ 
polo ,  gh  ha  con  vna  fioccata  , paffuto  da  banda  ,  d. 
banda  ,  Li  cofeia  delira^ 

V^l*  off  no  di  qualche  mala  l  ng  ua. 

^lid.  uora  perche  quefto  non  ha  in  B^ma  altrui  che  mè,e' 
per  mia  cagione  gli  è  auuenuta  questa  dt  [gratta  {che 
(là  in  punto  di  morte  il  mefehino  )  io  mi  fono,  in  ogni 
modo,  rifoluto  di  vendicarmi  di  queLì'  inpdto.  Ter-- 
che, non  hauendo  ne  anch'io  di  cui  mi  p  offa  fi  dare, irt 
cofa  di  tanta  import  m'ga  ,fe  bene  parole  di  finti  a- 
mici,e  cor  ligi  ini, non  mimaneberebbono;  ricorro  dd 
yoi  Signora  F alena  che  mi  aiutiate  ,  &  dfiif  rerei 
mi  face jfi  grada,  di  accommodarmi  di  vn  pò  di  da¬ 
nari,  e  che  mi  trou.  JJi  vn  huomo fidato ,  chesò  che 
non  le  ne  mancano.  Terciò  che  io  haueux  difegnato 
donare  fino  àio.  ò  feudi  à  qualch'vno;  V.  S. 
sa  che  fe  ne  trouano  in  gran  copia  di  qwfii  feiagu- 
rati, ^  far  vna  gamba  à  Caio  furio, ò  fi  orp-^ 
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piarlo  malamente  che  egUfa^efe  maida  chL 

€  vi  prego  non  mi  manchiate  d  aiuto^e  di  conftglto, 
VaL  Hò  intefo.  affettami  qui ,  ciiof  mio ,  che  hor  hard 

torno,  w  V  F  i 

ìAlid,  Forfè  eh'  ella  ni  ha  meffo  indugio  ,ve  nha  bene  al^ 
cuna  volta  fra  cojioro^  qualcli  vna  di  gran  valor  e, ét 
di  animo  nobihjjimo.  Cln  trono  mai  maggior  pron-^ 
tcT^Uiper fermiio  altrui  in  perfonaverunUydi  queU 
la  che  verfo  mè^fi  conofee  bora  in  quella  donna  ì  È 
»  qual  Jeruigio  fi  può  far  maggiore  iChe  di  danari^  chd 

pur  veramente  fono  il  fecondo  fanguelcòn  qual  for-^ 
te  digratitud  nepotrò  io  maimolirar  Jfgno  di  rico^ 
nofeer  in picciola  pane  tanto  beneficio  iti  giura 
Valeria  J'e  il  corfo  delgrandifìmomto  dolore  ^pnrd 
permetterà  ch'io  ne  rcftì  in  vita^  dì  farti  libero  dona 
del  cuoVmiOytutto  che  yiccicl" preferite  feffe  (  per^ 
ciò  che  à  sì  gran  pcrco  jfa,  fc  ben  ne  (campa)  tutta^ 
aia  non  farà, che  non  ne  re(ìiaionbrato,  non  neper^ 
dalamigliof  parte  del  vigor  fito  primiero.  "Nj  irt 
Ciò  crederò  io  di  offendere  lajf'iitto  fpirito  di  LauU 
ma  angì  di  farle  riuerenga,e  a  honorarlo  amando  io 
Valeria,nnn  come  Valeria  ,  ma  come  miniHra  della 
giusta  vedetta  di  Lauinia  ,  e  protettrice  della  fama 
e  del  nome  dilei,conciùfta  cofa  cbe,non  che  perfine 
deuote,e  cono/centi  di  Lauinia  amero  io  fempre,md 
l'aere  doue  re/piraiiafl loco doue  hahitauà,  locarne-^ 
refi  fine^re ,  le  pietre  hauero  fempre  m  veneratio^ 
ne,  che  rinfrefeandomi  foauemente  memoria  di  tei^ 
potranno  ogni  hor  cauare  viui  fiumi  da  que sì  occhi 
fconfolatiyi  quali,  hauendo  cangiato  ftile,  bora  altro 
refrigerio  non  conofeono ,  che  di  continue  lacrime» 
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oh  traditore ,  oh  ìnfime ,  oh  iniquo^  vccidere  lana 
fanciulla^  che  non  fi  difende  finxa  conofiere  la  cau^ 
fa^Ecco  Faleria  d  baffo.  Come  mi  afciugherò gtoc-^ 
cbiìò fermerò  tfmghioxgj.cìjella  non  fen  accorga} 
Tref,  Guardateui  Cicale, che  la  Signora  hà  il  pugnale;  aU 
la  guerra ,  alla  guerra. 

V al.  Zitto  sà.Mà  che  tmoifire  di  coteflo  fpirto  dapocof 

Ti^refi  Infifiare  i  nirnici,  e  arrofiirU  yiui,yiui. 

Val  Infilzeranno  bene  effi  te, che  feiTrefcimto. 

Trefi  Off  bene  h  auet  e  fatto  inÒmiric  or  dana^S  ignora  mu- 
t aterni  nome, 'non  yogliopiù  ejfere  chiamato  Trefi 
cìutto,  yé’ldìco  chiaro ,  ch'io  non poffo  andar  pià 
per  le  firade  hormai.Ogn'uno  mi  da  la  fua.  0  laifii 
prefiiutto  di  montagna  ò  Hpmanefcoìoh  tubai  cera, 
di  effer  falato.Vuoi  ch'io  farrofìp.  yuoì  mene  dare 
per  fare  yna  carbonata}  non  yò  pià  quefte  baie  à 
torno  nò  ? 

Val.  Si  fi, tu  ha  ragione;  vd  su,  e  habbiatehen  curaalla 

cafa  sai  ^ 

Trefi  S  Ignora  no, eh* io  yò  yiuere,e  morire  con  vov,  corpo  ■ 
de!  mondo  poltrone. 

Val. ^  l’orna  in  cafia  dicoioh  io  ti  darò  dellì  fichiaffl poi, 
Trefi  f/h, yh, yoi  non  mi  yolete  hene,hafia  mi  yoglìo  adì- 
Val.  Delie fei ben  mwì  (rare., 

.Alni.  Eccomi ,  fon  qui  Signora, 

Val,  .Alidoro  tu  mi  hai  domandato  configlio  ,  danari,  e 
huomìnlEcco  qua  yn  huomo, 

.A  id.  ,Ah  Signora,e  perche  in  queft*  habito  ^ 
e  -il  ,Altra  per  fona  non  yoglio ,  che  faccia  quefi'  e  fetta 

pelmio  carOtAlidoro  ,di  mè,  I  danari  ;  eccoti  cin^ 
quanta  feudi  d'oro  in  quefi  a  borfa,  Tiglia  quefU 

per 
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i  per  bora.  •  ’ 

tAÌid.  j^on  bifognano  ,fe  non  fi  trotta  la  perfona ,  che  hò 
detto. 

I Vai  'ì<ion  per  quello ,  mà  per  cafi ,  che  potejjero fiicce^ 
dere  nel  fatto;  pigliali  per  lo  meglio. 

'^Altd.  T^onfarò  certo. 
ìFaL  Me  li  renderai  poi ,  sà . 

Mhd.  Con  qiwfiaconditione  li  piglio. 

Val.  il  configlio  che  ti  poffo  dare ,  è  queHo.  Dimmi pri^ 
maj  debito  tuo  di  farloì 
^lid.  Si. 

Val.  Sei  rifoluto  à  farloì 
^lid.  Signora  fi. 

Val.  Sen’ga  dunque  penfarà  pericolo,  ò  ad  altro  chemoU 
te  volte  guasta  ogni  difegno ,  non  vi  perdiamo  pià 
tempo  ,  e  à  mio  parere,  é  meglio,  amYnaggitarlo,che 
\  (iorpiarlo  come  tìi  di.  Terciòche  in  queftaguifa, 
non  fard  chi  prenda  così  la  coja  à  denti,  che  hoggi 
f  ognuno  tiene  le  mani  à  se,  come  [aria  fe  reHaff'e  t/- 
uo  ch'egli  non  lafcerebbc  cofa  à  dietro  per  uedicarfi, 
.Alid.  lo  non  voglio,che  e  ne  fappia  nulla, Valeria. 

Val.  Qjéefio  vendicar ft  copertamente  procede  più  toRo 

da  animo  ferino( perdonatili )  che  da  Zelo  di  honore^ 
lì  quale  d( fiderà  il  chiaro  Sole  per  teRimonio.Que^ 
fio  non  mi  piace. 

*Alid.  Facciamo  come  vi  pare  pur'  che  non  u' inter efiate 
in  altro  voi  Valeria, cl/ io  noi  comporterò  mai. 

Val,  Eh  quefte  fono  parole  fparfe  al  vento,hora,  ch'io  sò 

ciò  ,  che  si  dee  fare ,  non  mi  curo ,  e  ni  andrò  folaj 
quando  tu  non  voglia  effer  meco;  il  che  hauerei  ca-- 
ro  folamente  y  perche  tu  fiejfo  vedejfi  sdo  defiidero 

firuirti 
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fermrti  da  donerò,  che  altrimenti  non  hò  bifogno  di 
tc.  Vedi  io  fono  armata  tutta.  E  [e  bene  fono  donna, 
que§la  non  farà  lacrima ,  ho  forfè  miglior  cuore 
ch’altri  non  penfa. 

^ilid.  "Poiché  vi  piace  con  sì  Tirana ,  e  nuouamaniera  di 
cortefìa  ch’io  fia,  Valeria  mia  ,  più  voflro ,  che 
mio  ;  .Animof amente .  l^n  dubitiamo  che  anch’io 
dalla  tornata  di  Caiofurio  in  quà  non  va  armi. 
Tref.  S ignora,Signor a, vna parola, 

Val.  Che  vorrà  questa  frafca.dh 
Tref.  P^focreto;che  è  cofa  dishonefia. 

Ho  su, dilla  piano  dunque.  Che  vuoi  fare  di  cote  Ho 
pesìdlo^ 

Tref  Signora  perche  in  tutto  il  refto  fomigliate  vn  huomo 
naturale ,  che  nulla  piu.  vorrei  con  quefto  peflello, 
fami  huomo  di  tutto  punto, netto, e  fchietto. 

Val.  •Ah ìahyah, torna  in  cafa  sfaccixtello. 

‘Py^f'  E  véne  rifulterà  queflo  vantaggio,  che  vi  potrà 
feruire  ancora  per  arme, &  hauerete  il  pugnale  die- 
tro,e.  ilpefìello  dinanzi* 

Val.  ringratio.VU,fp  ac  ciati. 

^lid  Cj nardo fiffo  pirfìordito  quefta  donna,che prefen'ga 
mo strafotto  q uè H' babai.  Ter  vita  mia  >  ch’io  non 
vò  tener  piu  per  fole  quello  ,  che  fi  legge  di  Brada- 
mante, di  Camilla,  e  d’ altre  guerriere  del  tempo  an¬ 
tico. 

Tre!  importa  il  non  haiur  barba  ?  &  poter' 

feruire  per  huomo ,  per  donna  ?  Signora  oh  fe  vi 
vedefie,paretefputato  Orlando,  Jfinaldo,  Malagigi, 
e  tutti  i paladini  mfìeme.V ò  fcommettereyche  quaU 
chefemmina^vtdendoui,  s’innamora  di  voi,  e  bifo- 

gnerà 
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gnerà  poi  fare  ( come  dice  il  mio  incieTlYo)inter  duos 
Litiguntes, 

V ai  Horsà  à  chi  dìch*io,  va  via  trifterello. 

Signora  fiyelpeftelloy  refterà  in  mano  à  me, 

%ALd,  che  vino  putto  ì  balena ,  qiiefl'èapmto  t bora  che 
Caiofurio  debb'eJJ'ere  qui  intorno, 

V al,  £  yero  ^  e  vi  fi  vedefpejfio.  ^Andiamo  girando ,  che 
non  può  fare  yche  non  capiti, Copriamoci  con  le  cap¬ 
pe  che  non  fiamo  conofciuti ,  e  lafcia  menar"  à  me  il 
primo  colpo,  e  scaltri  vifopragiungeyfia  prefìo  ,AÌi- 
doro  mio'yfai  ?  così  molte  volte  in  vece  dt  parentadi 
fi  fanno  nimicitie, 

*Alid,  Cheti,  mi  par  di  fentire  non  sò  chi, 

V  al.  Cor  aggio f amente ,  che  credo  certo ,  che  fia  dejfoy 
,Alidoro,ànoi,  ' 

SCENA  ottava. 

Balìa,  Marcello,  Quìntìo,  Ottauìa,  Caiofurio, 
Valeria,  Alidoro. 

F  acciamoci  alla  fineflra,  Ottauia,  chcyfeperau-^ 
uentura  Marcello  giuffificatofi  con  Qj4Ìntio,ven^ 
niffejfecondo  l'ordine ,  non  re  Hi  nulla  per  noi. 

Mar,  Bontà  diurna,  come  può  Hared/  io  non  troni  il 
Signor  Qmntio  in  parte  alcuna} 

Qui,  traditore, che  t"hò  pur  giunto. 

Mar,  Ohimèyohìmè, 

Bai,  T oft  0,  corri  Ottauia,  eh*  altri  che  tà,  non  può  fcam- 

par' la  vita  à  quefiopouer  huomo, 

C,fu,  E  fiato  forgia  eh"  io  babbi  promejfo  al  mio  Signore  dt 
dar"  Ottauia  mia  forclla  per  moglie  ad  vn"  certo  Si^ 

gnor 
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gnor  Q^intìo  fuo  cortigiano  nobiliffimo  intendo ,  e 

ricco  infondo. 

Eh  Signor Quìntio  Signor  mio ,  due  parole  prima 
che  uccidiate  per  l'amcr  di  Dio. 

Qjf*  Traditoreytu  non  mi  yfcirai  delle  manìfen'ga  prima 
toccare  il  [alarlo  della  tuafedel  feruitu. 

Val.  Eh  là^suhora  é iltempo. 

C  'fu.  Egli  mi  ha  fatto  così  graffo  partito ,  che  non  ho  fa- 
puto  negarglielo.  Lodato  Dìo ,  che  farò  fuor  de 
fasìidij  yn  tratto ,  e  che  con  sì  nobile  occaftone ,  mi 
potrò  far  beffe  di  quel  difgratiato  di  .Alidore.  Ma 
faldiiSÌfà  quìflloneinnan'gi  à  cafa  noHra. 

Otta.  Eermateui^riponete l’armi ,  Qumtio^ch’  egl'  é inno¬ 
cente  eccomi  fecondo  l’ordine, per  yenircon  effb 

yoijdoue  mi  menerete,  fermateui  che  faprete  il  tut^ 
topoi. 

»Alid,  Meniamole  mani. 

Qui’  Ohimè, che  yeggiohhe fenici 

€  .f  u.  Fermateui  olà  ffermi,ohime  io  fono  aff aitato  di  qua, 
ah  traditori,  yenite  da  fole,  à  filo. 

V  al.  'hfon  ti fmarrire  Mlidoro,  che  yi  è  altra  gente. 

Qui.  Signor  Caiofurio ,  non  dubitate ,  eh'  io  fono  quàper 
voi.  Che  farà  queflo  ? 

Otta.  Mi  fera  me, mio  fratello  ci  ha  fcopenl,&è  addoffo  à 
Quintio.Doue difauuenturata  me, doue fuggirò,  chi 
mi  può  [campare. 

Mar.  Quintio  Signor  mio  eccomi  in  fauof  vofiro  non  du¬ 

bitate. 


SCE^ 
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SCENA  NONA. 

Il  Signor  Mallio  con  molti  Scriiitori,  Valeria, 
CaiofuriOjAlidorojMaicclIo,  Q^intio. 

romore  oh  la  ?  queU'  è  vnagran  qtdHione; 
correte  con  le  torce  voi  altri.  Mano  d  jpadefluj- 
fi  eri, Spartiamo  questa  qumione. 

V al.  Indietro  co'  lumi, 

C  .fu,  Quefte  fuperchierie  d  vn  Gentilhuomo  mio  parli 
S,  M,  S aldi jSaldi^galanfhuomini;potef della  noflra;faldi. 
^lid,  chi  non  cihd  che  fare  Hid  in  dietro, 

Qj4i.  Fermateui  alla  prefen's^  deW  llluHriJJimo  Signor 
Mallio  ;  fermi. 

C.fu.  Saldi, 

S.  M.  Signor  Caiofurio  mio^che  nouìtd  è  queflaìOhimé  5/-, 
gnor  Quintioifr a  parenti quefla furia d'armiì 
Val,  Trejio,  voltiamo  questo  canto  Mlidor diche  non  fia^ 
mo  fcoperti.  ToHo  che  intreremo  per  la  porta  del 
giardino.  Di  quàydi  quà\  fei feritoì 
^lid.  Credo  di  fiyfpediamci. 

Val.  Ohimè. 

S.  M.  Che  cofa  éìdite  Signor  Caìofurioì 
C,fu.  lOySignor  Mallio^  me  ne  veniua  d  cafa  tutto  allegro 
dopò  la  conchiufione  che  V,  S.sd^e  vedtdo  attacca- 
taydanon  sò  chi^quiflione  con  questo  Gentilhuomo^ 
mentre  eh'  io  corro  al  romore ,  per  effere  innanzi  à 
;f  cafa  mia  \  mi  fento  di  dietro  additato  da  due  armati 
di  tutto  punto.  E  fe  non  che  io  hò  veduto  efpreffa^ 

1  mente ,  eh'  egli  con  la  propria  per  fona  mi  ha  difelo 
i  ìnfeme  con  quefio  fuo feruitore,  ' 
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Come  Signor  non  mi  conofcete  ì  lo  fono  Marcello, 
che  à  cafo  mi  ci  fono  abbattuto, 
fffHf  Janto  meglio  hammi  faluata  la  vita ,  hauerei 
creduto  certo  Signor  chela  cofa  fojfe fatta  à  mano, 
per  cormi in  meito. 

Con  vnojche  mi  vrtò  troppo  villanamente  due  voi- 
te ,  hauemio  attaccata  briga,  e  Dio  voglia,  che  non 
[offe  della  congiura. 

(S* »  Mf  Totrebb'tffer  di  leggieroye  doue  fono  quejiiajj'aj[jìni, 
fidar,  si  fono  [parfi ,  chi  qua ,  chi  là  tosìo  >  che  hanno  ve¬ 
duto  il  lume, 

f»  Horsà  lajciamoli andare^poi  che  non  ui  è  mal neffu- 
no  dalla  parte  no^ìra,  Dio  gratta.  Chi  và  nelle  guer¬ 
re, come  fate  vot  Signor  Caicfur io;  fempreha  qual- 
ch'uno  cly egli  non  sà, che  gli  vuoi'  male, 
f ,  fu,  lo  non  sò,e  mi  par  di  non  hauer  bora  à  partir'  men¬ 
to  con  alcuno. 

S,  M,  pjponiam'  l'armi,  Hora  io  veniua  à  vìfitar  la  fpo- 
fa  y  eroi  altri  ancora  non  vi  conofcete^  Signor 
Cai(  ftmo,queff  è  il  Signor  Qjmtio  vofìro  cognato, 
(*fu.  lo  vi  ftaiia  penfando  hora.,e  molto  volentieri  l'ab¬ 
braccio  ,  €  che  egli  mi  debba  ejfer'  amoreuole  pa¬ 
rente,  me  ne  dà  chiarijfmoinditio  la  conformità  de' 
/angui  ncfri ,  che  l'hà  fpjnto  à  faluarmi  la  vita  non 
conofcendcmi, 

§  ,M.  Signor  Qjiintio  non  ui  maraitigliate;  lì  Duca  roHra 
Signore  e  mio  7J0  ,  il  quale  conofcendo  il  bifogno  di 
cafa  vomirà  vihà  prcmijfo  piu  v  0^  te  di  far  ui  pi¬ 
gliar'  moglie  permane  fua  ,  hà  trattato  hora  quefto 
fcporeuole  p..rentado ,  del  quale  voi  ne  douete  re^ 
ìkfi' l'bgnof  miofodisfattijfimg. 
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Mar,  Io  trafecolo.  In  fine  i  fauori  riuoltano  il  mondo.  Mal 
non  yihebbi  fede, 

\  Qui*  signor  Caiofurio ,  qual  fauor  poteua  hauef  io  dalla 
fortuna  più  fegnalato  di  queflo  ^  che  fendoui  prima 
feruitorefmì  vi  h abbia  con  quefi" altro,  sì  dolce  lega^ 
me  dì  più  agretto i€  obligato ì 
S.  M.  7^on  bt fognano  cirimonie  fra  voi.  Sarete  buon  fra* 
telli  ir/fieme. 

Qui.  E  troppo  benigno  è  Hata  MonSignor  lUuHriJJìmo  à 
procacciar"  tanto  bene  àvnfuo  minimo  feruitore. 
Mar.  Oh  cometoflo  fi  è  raff erenato  il  cielo,  che  dian'gi  era 
si  torbido  ì  oh  và  poi  tu  à  far  giuditio  delle  cofe  del 
mondo, 

C.fu.  Tsfon  puòjfe  non  da  gran  merito  altrui  venir"  fauon 
re  da  fimili  ferfonaggi, entriamo  à  vifitaf  la  fpofa, 
t  Marcello  và  innàgi.^fcolta,che  Ottauia  non  faccia 

I  delle  fue  baie, come  fece  con  .Alidoro-,  crediloì 

'  Mar.  *hlon  ne  dubitate  nò.  la  poueretta  dee  fi  af  tutta  fof* 
fopra  à  sì  gran  fracafj ò;oh’  Dio  quani  allegregg^ 
hò  bora  in  queflo  cuore  ^ 

C.fu.  y.S.llluflrijfimapajp. 

S.  M.  'Hp ,  n  ò  innan'^  voi  à  farne  la firada,  Jeguitate  Si  • 
gnor  Quintio. 

Qui,  ISlpn  farò  Signor  mio. 

S.  M.  £  ragione ,  che  godiate  bora  i  vofiri  priuilegij.  Voi 
fitte  lo  fpofo. 

Qui.  V.  S.mi  sfor'ga  certo* 

S.  M.  .Andiamo  di  pari  sù.  entrate  tutti. 

Qui,  Oh  Dio ,  come  fi  a  maipoffibile ,  fe  non  col  tuo  aiuto, 
che  poffa  capire  in  me  qucfia  smifurata ,  &  ìmpro- 
uifa  gioia} 

OlUFur,  ì 
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S  C  E  N  A  D  E  C  I  M  A, 

Ottauia,  Vetturino. 

P^lEr  quaV  mio  pece ato^e per  qmr  mxlìgm  inf luf¬ 
fa  del  Cielo  y  fono  io,  mijera  me ,  condotta  d  così 
Arano  partito  ì  merita  queflo  la  fede  ^  che  ho  cercato 
diferuareinu'olabilmenie  àvn  Gentilhuomo  mio 
marito ycontanti flentifrà  tanti  disiarhiì  Ehme: for¬ 
fè  l'effermi  oppoHa  alla  voglia  de  mie'  parenti ,  e  di 
Caìofurio  mio  fratelloymi  condanna  à  quefloìma  laf 
fa  me  y  come  ahrimenti  hauerei  io  potuto  yprtjfo 
Qjiintio  ^  e pre/fo  l  i  confeienttamia  y  conferuar  la 
buona f ma  dell' honof  mioìViu  tofìo  hauerei  eletto 
di  monreynon  vna  voltaymà  mille;di  che  per  auuen 
turafià  quefio  iltempo.  Oh'  coyne  ine  amarne  le  s'in^ 
camina  altri  nella  Hrada  delle  mìferieyfi  chef  a  ta- 
to  ,  che  non  ha  fatto  il  tomo  y  non  s'accorge  egli  del 
precìpitio  fuOy€  come  sì  hàprefo  giuoco  di  me  qu  fa 
fortuna  ì  '^ellafommità  della  ruota  mihauea  teflè, 
aWimprouifo  pofijy<^  in  vn  bora  co  sì  infelice  mente 
fono  cjf a  mi  la  foia  sbranare  alle  più  crude  paffoni. 
Io  mi  veggio  pur  troppo  la  morte  auanti  à  giacchi, 
Tge  tanto  di  morir'  mi  doglio ,  quanto  che ,  perche 
CaiofuYio  non  hauerà  Voluto  afcoltare  Q^dntio,  ha- 
uendoloyinfteme  con  meco^  trouatOy  mi  duole  di  mo¬ 
rire  in  quella  opi  none  di  mio  fratello  y  degialtri 
mieiye  del  mondo  - Oggi ntìOyOjxìntio  miOy  Dio  sày  fe  à 
quesì'  bora  tu  fia  vmo  y  &  io  potierella  che  fardi 
doue  anderòì  ho  buon  peg^o  girato  y  ne  hò  trouata 
ferfonayà  aumìfiaparuto  à  propoftOydi  raccoma^- 

darmu 
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darmi.Hò  qui  le  gioie  meco^chepureme  ne  doureh-- 
he  giou.ire.E  gl' è  furga  d/  io  affronti  il  primo  3  che 
imangi  mi  'venga  ,  eh'  io  dalla  paura  ,  e  dal  dolore 
nonp oJ]u  pià  tenerm i  in  piedi.  Qualche  coja  haue^ 
ranri  )  voluto  fignific are  tate  pattale yche  dicono^  eh' 
io  ho  fatte  aijogno  hoggi.  Oh  Balta  mia  che  farà  an- 
\  cora  di  te  pouerinaì 

y'ett.  lìò  fentito  in  iftrada  vn  gYandijJmo  fracaffo  diar-- 
mi.  Qui  non  è  più  ìi(j]  uno.  Oh  io  fono  il  valenf  huo- 
I  mo  per  mia  fè  Jaro  venuto  à  punto  al  principio  del 
*  fine. 

Otta,  chi  è  cofìuì  qua  co  vna  lucerna  in  mano.,  e  con  quel* 

'  arme  d' uUcidebbffJer  anch*  egli  ccrjò  al  romore. 

Vett.  Toh^  deb  matti  cerutili  fi  trouano  in  quejla  B^ma, 
Otta.  Huomo  dakene^CalanBhuomoì 
\Fett.  £  nffiunc  che  chiami  me  ì  ale  un  ferito  farà  per  cer^- 
I  tti.Jdjjn  dubitar'  poucrettc  nò.  Canchero^  quella  fa- 
ràvn  altra  quifi ione. Ben  fia  beila  pupa. 

Otta.  Signor  f'cr  umor  di  DiOy  vi  prego  inginocchiont^che 
mi  volgiate  qucjia.  volte ifinà  domattinayalloggiare 
in  vn  piccicl'càto  di  cafa  vofiraifaiemitata  carità. 
Vett.  Carità  potreHi  far  tu  à  me.  Mà  feng^a  burle  mi  fà 
compajjicne ,  fiate  su  forella ,  fiate  in  piedi.  Dite  il 
vtro.qucfìagran  quifiione  é  fiata  per  amor'vofiro. 
Otta.  DiYÒuV.S. 

Vett .  yjate  tai  parole  meco ,  che  fono  pouero  com^ 

\  pallio. 

Otta.  Ccn  andammo  à  diporto  in  Cocchio  mio  marito 3  & 
IO  ,  come  fi  fài  quando  da  forfè  veti  buomini  arma¬ 
ti  ,  è  fiato  aff aitato  mio  marito ,  epoueretta  mèyVh^ 
vh  i  vhf 

l  z  E  fiato 
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Fett.  £  flato  mortoì 

Otta,  Come  può  ejjere  altr ime  ti, infelice  mecche, fuggito  il 
Cocchiero  furono  tutti  addoffo  al poueretto.Dio  uoU 
le  che  fcefafana  dal  cocchio, fcampai  io,doue  lapau^ 
ra  mi  hàcacciato, 

Vett,  js(on  fi  vede  però  fangue  in  luogo  alcuno. 

Otta,  la  quifltone  è  vero ,  che  comincio  qui  >  ma  fono  poi 
fcorfi  vn  gran  pe‘:t^  lontano. 

Vett.  Romani  voh 

Otta.  £gii  spagnuolo ,  &  io  Anconitana ,  e  di  otto  giorni 
folamente  venuti  à  ì\oma. 

Vett,  £douehaueteprefocafaì 

Otta,  Tra^ìeuero\non  sò  però  la  contrada  a  punto. 

Vett.  ^  ritrouarla  tu.  Oh poueretta.  Horsu  non  teme- 
te  repigltate  fpirito.  E  m"  increjfe  che  fiamo  poueri 
Vetturini ,  e  forejiieri  ancor  noi  ;  pure  ftareteho- 
noratamente  il  meglio ,  che  sì  potrà ,  infieme  con" 
mia  madre  Jin  tanto  che  vi  piacerà ,  e  che  fi  fappia 
ilfucceffo  del  cafo. 

Otta,  Siete  Vetturino  dunque  ?  tenete  cocchi,  e  carro:^^ 
à  vettura  ì 

Vett.  Signora  fi ,  non  vi  mancherà  nulla  d  hi  fogni  vofiri. 

Otta,  Se  bene  io  fono  in  quello  termine ,  io  tengo  meco 
gioie  y  e  altre  cofe  d^fodisfarui  d'ogni  corte fia ,  che 
miuferete.  Oltre  che  Dio  ve  ne  rift  orerà  ancora  per 
me. 

Vett.  Entrate  pure,  che  Jen'^  difegno  di  nulla ,  hò  caro  di 
farui  ogni piacere.SemplicettayCome  mi Jià  à  dire  di 
gioie,  e  di  quello  che  tiene  addcjjo.  Oh  che  venture 
vengono  alle  per fone. 

Il  fine  del  quarto  Atto, 

ATTO 
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ATTO  Q^VINTO. 

SCENA  PRIMA. 
Lauinia,Gemma. 

mom  Gemma ,  non  vi  affati- 
yche  tutto  è fuperfluo.’Perdo- 
,  eh'  io  non  mi  vi  fermerei  vn 

0. 

tu  mi  lafci  troppo  feontentaye 
tanto  più ,  che  nonpojfo  Japere  da  te  la  caufa  y  che  ti 
muoue ,  cosi  airimprouijo ,  e  di  mei^  notte  à  par- 
,  tirti  di  quefta  caja.  'ì^on  vi  hai  forfè  trouata  l'amo- 
reuole':^a  ,  che  ti  parea  dì  meritare  ^  ò  pure  che 
j  non  tipiaccia  il  modo  del  viuere  noflroy  e  que Ha  li- 
bertàì 

haui.  Di  gran  lunga  meglio ,  che  non  merito  »  fono  Hata 
\  raccolta  ^  accare's^gata  da  tutti.  Di  chcypoi  che  io, 

I  poucrellaynon  pojfoy  Dio  per  me  ne  renderà  loro  re- 
j  muneratione,  T^e  faHidio  mi  dà,  che  vita  fi  faccia 
in  cafzypoi  che  chi  vuole  attendere  à  far  bene ,  può 
\  fare  per  tutto  fen^a  riceuerne  macchia,Mona  Gem 

i  ma  mia,contentateui  di  non  rice^ar  altro  per  bora; 

vn  altra  volta  hauerete  da  me  do  che  defi  derute,, 
^em,  Seng^a  far  pur  mqtto  alla  Signora  ? 

-4«/.  queH' affettioncy  che  moHrate  diportarmi  mo¬ 

na  Gemma  mia ,  vi  feongiuro  che  non  diciate  nulla 
alla  Signora, ne  la  conturbiate  bora,  che  si  trattiene 
con  quel  gentilhuomo, le  farete  ben  poi  fede  pera- 
mof  di  Dio  3  dì  io  non  porto  di  cafa ,  faluo  che  il  mio 
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fagQttino.  fempre  farà  rkordeuole  dell'  amoreuo- 

l€':^a  vo^ÌYa.T ornateui  dentro  mena  Gemma, 

^em,  Seì'i^a  lumef  quefki  è  y  ria  grande  /mania. 

Laui.  qsijjn  vuol'  dir  nulla ^  à  Dio. 

Cem.l  yd  pur  nella  buon  bora  figliuola  amore^  ò  humo~ 
re  è  qucHo  per  certo dafe lami  tornare  à  me  j  à  par^ 
ticipar  delP  infinita  dblce'^t/^  deli  innamorata  mia 
Signora. 

Lam.  Ingrato, fen'ti^a  fede, traditore M' in douinaua  ben  io^ 
che  il  fine  delle  mie  tante  ,  e  sì  Iwìgbe  mijerie ,  per 
farmi  alla  fi  ne  caler  in  di/peratione,  douea  efiere  il 
certificarmi  delfini  amore  di  quefio  ingrato,  ch'era 
foto  conforto  ,  in  tutte  le  mie  trihulaiìoni  :  luj/d  mè. 
Ben'  ragion  é ,  ch'io  vada  errando  all'  ojcuro  ,  poi 
che  i  raggi  de'  begl' occhi  d'\AÌidoro  ,  che  miguìda-- 
nano  per  ficurijjtma  firada  rifpkndùno  in  altra  par^ 
te. Ma  che  dich'io  ;  ne  luce,  ne  face  d'amore  ,  qual' 
io  preàicdua  tiiti'  bot  i ,  fono  quegi'ùcchi  rei ,  mà 
fiamme  infame, che  le  fune  infernàli  vi  hanno  acce-- 
fo,per tormentare  eternamente  me  pouera  Vergi¬ 
nella.  Ma  lafcu  Lau.nìa,  che  fe  dalle  lufìnghe  di  vn* 
gentil' huomo  principale  che  volea pr e dtrfì giuoco  di 
tèyU  fei  fcìoccamente  y  fenga  hauer  l'occhio  alla  baf- 
fa  condition  mafia feiata  leuar  in  aria,  fai  bora,  che 
ti  manca  il  tuo  f  flegno,  d'alto  cadendo,  percofia  ta- 
le, che  competente  gafiigo  farà  della  tua  follia, e  leg^ 
gereitgta.  7/j)n  àouea ,  non  douea  io  credere  così  a- 
geuolmente  alle  moine  di  co  fioro ,  che  vccellando, 
quante  pouere  fantefche  incontrano ,  cercano  così 
di  s  fogare  la  voglia  che  tengono  di  qualche  gentil¬ 
donna  nobile.  Bjngratio  Dio  >  che  mi  hà  pur'  fatto 

•  tanto 
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tanto  forte  ,  che  nulla  ‘pì  ho  perduto  alla  fine.  \Arte^ 
mifiuy  padrona  rhìà  cara ,  ien-  mi  ricordo  bora  delle 
tue  parole.  Quefìo  auuiene  àchi  non  crede,  àchi 
deue.  T^ouere  donne  ;  ben  da  douero  fen^a  ceruello 
àfidarfi  mai  d'huomini ,  i  quali, Jot'tó  coperta  di  far*' 
profeffione  di  concianti,  e  diporti:  rouinano  quelle 
cattÌHelle,che  loro  credono.  E  eco  eh' io, che  no  i  ere- 
dea,  ilprouo  ,il  tocco  pur  con  mano.  Io  ho  veduto 
in  braccio  à  Valeria ,  publica  meretrice^  .Alidore^ 
queir .Alidcro  tanto  JwJcerato  di  Lauinia ,  quello, 
che  puf  bora, era  tutto  fuoco,  tutta  fiamma.  Io  thò 
veduto  bafciarla  ,  io  (  &  è  puf  vero  )  ho  rifatto 
accommoIàto,e  profumato  il  letto,  doue  quefla  not¬ 
te  deano  trasìularfi  infime  :  fia  con  Dio.  Vedelii, 
cornei  ingrato  fi  tramutò  tutto,  lofio,  che  vltima- 
mente  fi  accrrfe  di  me  ?  e  volea  accemiarmi  non  sò 
che  ,  quando  IO  ',  prefe  te  mie  cofelle ,  mi  fono  fug¬ 
gita  di  cafa,  lafciandolo  nella  fuapace.  T r uditore, 
ancora  hauef  faccia  di  ordire  nuoue  fintìoni  mecoì 
IO  fono  in  modo  difperata  ;  che  non  sò  più,  che 
mi  faccia  ,  ò  doue  mi  vada.  Mi  porrò  a  federe  fot- 
to  quell  a  porta  qui,  clf  io  non  peffo  più  tenermi^ 
dritta  dallafiuccheT^ga  ,frà  tanto,  ò  fi  farà  giorno 
ò  qualche  co/a  farà. 
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IO  farò  cornei  Medici  nelle  cure  difperate,  che  per 
dar  animo  à  l'infermo,  c  à  quell cdi  cafa ,  fi  affret- 
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taxio pYpcacctaYyìmedij  aWhoYct.,  chela  cofa  èferfi^a 
alcun  YÌmedio.  E  checuYa  dijpeYataìche  cancheYo: 
(hp  fi  fi  ola  ì  come  sì  p  fio  medie  aYe  vna  donna ,  che 
habbia  peYduto  l'honoYefl’honoY*  delle  donne  è  come 
lamoYte  ^  che  non  Yiceue  YÌmedio  veYuno,  Soffiale 
puY^  nelle  calcagna.  Hai  agio  di  faY"  la  SantoYella^ 
e  la  fcYUpulofa  da  poi  .  CaiofuYÌo  sì  cYede ,  che  la  fo^ 
fella  ^  impauYita  dal  remore  della  cjuifl ione  ^  fatta 
innanzi  alla  noflYa  poYta ,  fi  fià  fuggita  in  cafa  di 
qualche  vicino ,  (&  hà  mandato  me  à  cercarne  dilU 
gentementei  e  tanto  piu, che  hauendole  io  detto^  per 
ricoprire  tanto  quanto  y  la  cofa  della  pa'gg^ia  ^  che 
hoggi  l'haueua  foprapprefa  ^  egli  sì  va  tra  fe  ^lejfo 
lambiccando  ;  fe  bene  è  guarita  ,  ch'  ella  non  ne 
fta  però  libera  à  fatto,  Mà  io  ;  che  so  come  la  fac* 
cenda  pafja  ,  e  che  la  pouerina  ,  credendo ,  che 
Caiofurio  ,  accortofi  del  fatto ,  voleffe  in  quelfra- 
caffoyVccidere.QMÌntioyfi  fiiràfuggitaydubitando  di 
fe ,  che  la  carta  del  nauigare ,  non  la  ritrouerebbe; 
hò  fatto  vna  volterella ,  e  fono  tornata  di  qua ,  con 
animo  di  dire  à  lui  eh'  io  fono  Hata  per  tutto ,  e 
che  non  l'hò  trouata.Io  {bifogna  che  dica  il  ve¬ 
ro)  ho  perfola  fcherma.  Mi  fi  toglie  il  lume  da 
gf  occhi  y  mi  girala  tefia  ;  ne  sò  pià  doue  mi  fta. 
Sfortunata  Ottauia  doue  bora  feiìche  farai  fenga 
me  ?  fendala  tua  Balia  ì  fenga  i  fuoi  fideli  ricordi} 
fanciulla  tenerella  in  preda  alla  grandiffima  confu^ 
fione  di  I[oma  ì  Dunque  per  mano  mia ,  feiagura* 
fame  sfaranno  mal  capitate  due  fanciulle  di  que^» 
fta  cafaìla  difgratiata  Silueriay  e  qttefia  pouerella  di 
OttauiaÌMa  ohimè sohimeyche peggio  io  quàin  terrai 
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Inqrato  fi, e  traditore  fei,  ^  m  n 

Vb'  Dio  miaiutltriHa  rncy  fe  notimi trouajji queflo 
poco  di  candelotto  in  mano ,  ti  so  dire ,  che  ftarei 
frefca.  jl  ueder  così  è  domiate  fe  non  parlaffe;cre’~ 

derei  che  fii/femort.u 

Lemmiti  d' attornOySfacciato;non  mi  toccare ynonmi 
tiapprejfare. 

Ohimè ^non  ti  tocco y  non  mi  ti  appre[f  hohime  mi  vò 
fegnare, 

S  tatti  pure  con  la  tua  Signora. 

Vcrmati;  mi  accorgo  che  coftei  dorme yC  dee  cosìpar^ 
lare  al  fogno,  gran  cofefi  veggono  la  notte,  fe  ben'  é 

fcuro,  i  X  f 

Ucciditi  à  tuapofta.TSlpn  farò  più  corrila  a  creder^ 

ti  ;nò,  ^  ^  ^  ^ 

Dìfii^r  aliata;  mi  par  di  conofcer  queftayoce;mi  vo 
arrestare  ancora  vn  poco;òlaìò  bella  Gwuaneìnoìt 
la  yò  ingiuriare  fendo  donna, 

0  bau;  Signora  chiamate. 

Si  è  d(fia;non  ti difs'  ioè 

Ob  douefono'ì ohimè  non  mi  ricordaua  più. 

andana  guatando,  che  mi  par  lauinia. 

Madonna, Madonnaper  cortefia  yn  poco  il  lume. 
Lauima'ìtu  fei  pur  deff'aè 

Chi  è  queHaì  ò  Balia  miaychi  hauerebbe  mai penfa^» 
tone' caftuoflriì 

Ohpouerinaye  come  ti  vegfio  quìi  e  in  qual  termi'* 

neyOgn  bora  ti  ritrouo  miferclla  ì 

Balia  mia ,  la  mia  difgratìa  nonfinijce  per  poco. 

Che  crudeltà}  infine  ogn'  uno  nhà  il  fuofafcio  ;  con 
tutto  y  eh"  io  nonpojja  ej] ere  più  trauagliata  di  queU 
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lo, ch'io  fono,  voglio  però  cheta  in  ogni  modo  venga 

ad  alloggiar  nel  mio  letto  meco» 

1  am,  p'h^che  dite  uoi  Ballai  Dio  me  ne  guardi, 

Lauinia,  w  sò  il  tutto, e fappia,  che  haumd'io  referi- 
to  à  Cai  furio  ciò ,  che  tu  hai  in  benejitio  di  Ottauia 
fariofa  operato, efof  moflra  tanto  pentito  di  hauer- 
tìoffefo ,  e  così  pronto  à  compenfaf  lobligo ,  che  ti 
tiene ,  che ficuramente  puoi  venire  in  cafa  meco,  e 
afpettarne  ogni  cortefia,  jl  noi  altre  femminelle ,  è 
.  lecito  rimettere  ogni  ingiuria  J'enga  pregiuditio. 

Fi  ringratio  Bdia,  Ma  non  me  ne  darebbe  il  cuore 
^  mai'. 

£’  fi  vorrebbe  alcuna  volta  ,  quando  l'huom"  s'ac¬ 
corge, che  vna  co  fa  fia  male  incàminata,  e  comincia 
à precipitare, darle  la fpinta pià  tosto  che  fpender- 
ui  in  vano  fatica  ,  ò  dtfagio,  Qgifllo  dare  tan~ 
to  ritrrrfa  di  mia  fon  Ila  in  non  volere  M.idòro^per 
marito,  come  codoro  mi  dicono ,  non  mi  piacque 
mai. 

Ho  fentìto  aprire  Laporta  ,  altri  eh'  egli  non  può  ef- 
ftre,  vierp  meco,  non  ti  dubitare ,  e  ti  racconterò  fra 
tanto, parte  deìli  mieifadidif 
C,fu.  Chge  da  Balta  sò  ben  io  quanto  fi  à  /celerà  ta,  eri- 
balda  ;  ma  ella  mi  tiene  il  piede  in  gola  dopò  che 
quella  buona  memoria  di  mio  padre  ,  per  redare  la 
roba  di  Rinieri  fuo  fratello  ,  fece  ,  per  mano  di, 
quefla  trijìa  femmina ,  mal'  capitare  la  sfortunata 
Stlueria  figlia  di  eff)  Rinieri.  Ella  ha  ragione,  Dio 
perdoni  loro.  Ha  buon  peggo  ,  eh'  to  la  mandai, 
perla  porta  di  dietro  d  cercare  di  cojiei  ;  credo;  che 
Jia  quefia  che  torni  dt  qua  ;  la  ho  racchiudere  in  ca  - 

mera, 
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mer^t ,  esaminarla  minutamente  ^  che  par  che 

'  inanimo  m’indoimi  rum  so  che.  C he  qmHe paure  di 

I  quìjìÌGni  5  queHijucniinenti  di  cerueLlo ,  non  mi  ac¬ 
chetano. Ballai  ben\ 

*  Bai.  TSl  eSuno  me  ne  sa  dar'  nouella ,  ne  parente^  ne  vici- 

j  no fuenturata  me. 

C.  fu,  HoYsà  vieni  in  cafa  Xhi  è  tecoi 

Bai.  Caio  furi  o  quella  è  la  rifloratrice  della  rìputatione  di 
tutta  la  famiglia  tua.  .Accoiiati  Lauima^non  temere. 

C.fu.  Lauinia  fatti  alianti  ;  che  come  for ella  ti  vo  tenere 
per  iauuenire  ,  la  Balia  ti  può  far*  fede  deli'  animo 
mio.  Terdonami  che  i  primi  impeti  non  fono  in  no- 
sìro  potere. 

Ba  .  la  pouerina  piange  ;  vh  mi  fà  piangere  ancora  me 
dì  compjfjione. 

C.  f  i.  Menala  m  caf  i  Balia  ,  ^  trattala  come  la  perfona 
mia  p  f  opria  ^  €  fà, che  feie  medichi  il  braccio  dili^ 
lentemtnte. 

Bai.  il  prctiofo  olio  mio.,  t  afta  farà  B  effetto. 

C  .fi.  Vieni,  Balia;  chi  è  bora  nel  mondo  Caualieri  più  tra- 
uagliato  di  mvì 

Bai.  ls(on  VI  eff  iggete  così  figliuolo, che  la  co  fa,  piacen¬ 
do  alla  bontà  di  Dio  harà  felice  fiiccefo. 

C.  fu.  Ma  sào  jono  quei  Caiofìtrio,  che  fono  Hata  fcmpre, 
dalla  vendetta  farà  fuperaca  lacoUora  di  gran  lun- 

SCENA  TERZA. 

Valciia,  AliJoro. 

Alidcro ,  anima  ,  mia ,  quefto  tuo  affanno  così 
intenfo  ,  perche  non  mi  dici  d'onde  proceda  j  e 

q' ledi  a 
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quella fmania  così  violenta  di  partirti  ^Dunque  ti 
dee  venir  e  il  fudor  della  morte  periziarmi  pref- 
foì  tà  fei  tutto  fotZ  acqua,  ne  però  pare  ,  che  tu 
ZìeJJo  ne  fappia  la  cagione,  an%i  è  par'  che  non  pof^ 
fa  formar' parola ,  così  ti  vien'  meno  lo  fpirito ,  e 
pure  (  nè  ti  tieni  in  piedi  )  ti  vai firafiinandoper 
torti  dame. 

.Alid.  ^himè. 

Val,  Ap poggiati ,  fofi lenti  hme  ,eh  Alidore  mìo,  tu  hai 

pur  potuto  far  qualche  coniettura  deli'  amor  ch'io 
ti  porto. Tutto  che,à  quello  ch'io  vorrei,e  fon  pron¬ 
ta  à  far' per  te  ,fia  nulla  l'hauer'  quefta  notte  efpo- 
fiala  vita  propria  d  mamftfio  pencolo,  ne  per  rin¬ 
facciarti  tl  beneficio  ,  così  ti  parlo ,  ma  perche  dal¬ 
la  prontiffima  volontà  mia ,  mojfo ,  po(fa  tà  à  mano 
à  mano  feruirtt  in  maggior  cofe. Tu  mi  hai  pure  pro- 
mefj odi  farti  mio  del  tutto ,  e  che  à  me  fei  rifoluto 
di  donar  il  fior'  d' ogni  tuo  amorofo  p  enfierò  j  doue 
mi  tiri  tee  GÌ 

Alid.  Signora  sì. 

Tal.  Ter  eh  e  dufique  all' bora ,  che  me’gafp  agitata  ,  come 
mi  vedi,  per  entrare  in  letto,  ti  abbraccio  io  calda¬ 
mente  ,  mivuoifugire  ingrato  ^  quesìa  biancheggtA 
di  iiguZtri ,  quesìa  viuacità  di  rofe  ,  quella  gratta 
mirabile  de  l'aere ,  e  del  vifo  mio  (  ne  per  vantarmi 
lo  dico  )  che  quantunque  cortigiana  io  fi  a ,  ogn  vn 
cotanto  celebra ,  e  fà  che  tutta  Pgoma  fi  flima  per 
fommo  fauore  il  vedermi ,  il  parlarmi,  con  mia, 
buona  gratta  ,  per  certo  Alidoro ,  per  altro  non  é 
fatta,  che  per  te,  e  per  le  bellcT^  tue.  Dimmi 
fe  hai  cofa ,  che  ti  difpiaccia  in  'me  ì  dimmelo  cuor 

mio. 
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mio ,  che  tu  fei  la  lima  di  tutti  i  penjieri ,  di  tutte 
le  attioni  mie. 

Signora  nò. 

yd.  T t  da  fajiidio ,  eh* io  hahhia  macchinato  tanto  <  male 
ad  Ottauia  ì  vi  rimedierò  in  meno  di  me:^  bora ,  Io 
fono  certa ,  che  quel  poco  di  abbotato ,  che  ti  hai 
fatto  in  te(la ,  poco  fa  nella  quiUioney  come  tu  djci, 
con  gP  elfi  delia  fpada ,  da  tefiejffbj  notiti  può  ca- 
!  gionare  queHa  manche^i'^a  ;  non  fendo  di  momen- 

I  to  y  deh'  non  ti  partire  ^lidoro ,  che  il  cuore  ^ìejfo 

\  mi  fi  parte.  Dammi  la  mano ,  e  toccami  il  petto 

j  -  mio  nudo ,  che  fentirai  il  mio  cuore,  non  altrimen- 
!  te  sbatterfi ,  per  lafcìarmi,che  1*  animo  tuo  fi  faccia, 

per  partirti  dame. 

.Alid.  S ignora  sì.  me  ne  vò  gire.  Signora  nò ,  come  "Volete 
ch'io  dica^ 

j  yal.  Farai  qiiefìa  feortefia  à  Valeria ,  che  in  camicia ,  fi 
!  può  dire ,  ti  è  venuta  dietro  fino  in  istrada  ì  torna^ 

\  che  in  cafa  mia  non  mancano  letti ,  fe  vorrai  date 

folettó  ripojarti,  che  l'amor  mio  non  è  forfè ,  di  queU 
la  forte  yche  tu  credi. 

!  tAlid.  Vi  reilerà  in  mano  queHo  mio  corpo  fen:^a  fpi>^ 
rito. 

V al,  Ahimè y  doue  mi  lafici  difauuenturata  me  ?  come  pol¬ 
tro  io  à  pieno  lamentarmi  della  mia  cattiua  forici 
me  ne  ritornerò  in  cafa ,  che  dell*  angofeia  non  mi 
poffo  più  fermar  qui ,  fe  però  haurò  tanta  lena  di 
condurmi  fin  nel  letto. Gemmai  ahimè  Gemmai foe^ 
corrimi ,  eh* io  mi  fento  morire. 

1 
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SCENA  Q^v  A  R  T  A.  ' 

C^uintiOjMarcello,  Vetturino. 

Marcello  mio ,  noifìamo  condotti  à  (ir ano  par- 
iito.  In  verità  che  neper gittar'  pietre^ne per 
bu$ter"UteHa  nel  muro ,  può  iffere  Rimato  altri 
pag'i^o  pià)Che  nel  porre  ferma  Jperanti^a  nelle  cc/e 
del  mondo.  Come  può  Har  che  fia  vero  ,  che  in  poco 
più  d'vn  bora  ^  fi  ano  face  effe  si^van  cofe  ?  eh'  iofia 
flato  padrone  di  Ottauia  y  dijpoftola  à 'mio  fermo 
mefjo  ììì  punto  il  tutto ,  e  che  in  vn  Harite  per  vna 
majthera  di  fortuna  ymi  reggia  da  lei  fchernito ,  e 
fcacchìtù'y  caufa  che  per  poco  non  habhia  tolto  la  vi¬ 
ta  à  te  Marcello  caro ,  che  con  meco  da  picciolo  ti 
fei  y  fi  può  dire  alle  nato  y  &  mi  trono  condotto  in 
feffimo  fiato  ?  e  di  nucuo  feoTt^a  fipef  come ,  ò  per¬ 
che  fen'ga  fatica  ,  fen'g^a  penj'arui ,  fono  fatto  con¬ 
forte  ad  Ottauia  ,  feconaoh intento  d'ogni  mio  difi^ 
derio ,  bora  mentre ,  cl  e  fuof  d'egni  d/fturbo  mi 
fìaua ,  con  t'animo  tranquillo ,  mifero ,  e  difauuen- 
turatome.  Ecco  Ot'auiamia perduta  EhMarcellOy 
chef  infelice  y  celando  la  condition  fua^  &  hauen- 
donuffo  da  parte  ogni  fperang^a  di  me  yiredendo- 
mi  già  morto  per  le  mani  del  fratello  >  f  .rà  »  fenga 
dubbio  5  mal  capitata,  E  qual  fine  di  pacient^a  mi 
hifìgnenhbe  in  tamcauiu  vfità  :  fra  tahre  M^.rcel- 
lo  y  non  mifi  può  tor'  dall’animo  d  cajo  tuo.  Verdo- 
Tiamì  fratello  y  e  meffoti  ne’  miei  piedi  yhabbiami, 
co  npaffìfme. 

Signor  Uumùo ,  a’  l aflauTta  si  è u ì  quesìo  ragiona¬ 

to. 
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tp,  e  maggior  difpiacere  mi  portate  bora  con  quefie 
parole, per  diffidai  ui^ch'  io  non  accetti  le  vojireyben 
'  che  con  vn  vqjlro  feruitorc  fuperfiue  pu  f  giunij- 
I  /ime  fcufe ,  che  Jeper  fi f petto  della  mìa  fede,  mi  ha  - 

'  uefle  morto  dianzi  col  pugnale,  Sò  anch'  io  diche 

\  f  orgia  fi  a  ,Amore  ne  gli  animi  de"  Ciouani  n  bili ,  e 

‘  ui fino  y  €  ui farò  fempre  fer tutore  in  vna  fieffa  gw 

Ja,  Ma  lafiiamo  ire;  che  penfamo  di  farei  ldj}n  fa  - 
ino  fiati  mai  a  peggior  termine  dt  queflo ,  e  che  vi 
bifogni  aiopraf  più,  ilgiuditio  ,  e  la  difcretione per 
.  molti  ri /petti. 

Dopò  che  il  Signor  MaUio  dal  canto  di  dietro, f  par¬ 
tì  fui  cocchio  di  M.  Gloriano,  come  tu  vedefliy  vici¬ 
no  cojìì ,  ti  fei  accorto ,  come  Caiofurio  ,  é  andato 
fempre  furiando  per  caft  y  e  con  g/  occhi  pregni  dì 
difpiacere  ,€  di  rancore ,  pare  che  non  po/fi  quie¬ 
tamente  mirar  nefùno ,  e  che  particolarmente  mi 
:  guardicon  occhio  tortai 

\^ar,  £  quefla  potrebh'  (fere  imaginatione  per  amen- 
I  tura, 

,^fcolta,  Horsù  ,  che  ti  pare ,  che  tofio  arrivata  la 
I  Bulla  in  cafiyffà  con  lei  racchiufi  in  camera ,  e 
come  habbiamo  dalfejfo  della  porta,  fentito,  ragio¬ 
nano  piano  fra  loro  per  tanto  fp alio  di  borei 
Oh  queflò  ben’  mi  fà  Judare  ;  Fn  tratto  nonpofo 
credere  che  la  Balia  non  ifiia  forte, 

'Hon  sòychemì  dire ,  fappiamo  Marcello,  comete 
\  donne  fon  fatte ,  e  non  vorrei ,  che  il  diauolo. ,  cac^ 

I  ciandoni  la  coda ,  cauaffe  di  cernello  questa  vec¬ 

chia  ;  e  che  Caiofurio  tenendofclo  per  affronto, 
con  tutto  febefrà  noifajucce/fo parentado  ,gui- 
\  dato 
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dato  dalla  cdlora  ,  come  ne  fono  ficuro  ,  non 
ci  haueffi  nella  rete  ,  (jr  in  cafa  fua  a  mari 
faina. 

Mar ,  Quanf  à  queHo non  è  fe  non  bene ,  efjere  vccello  di 
campagna. 

Toi  che  la  mia  difgratia  vuole  >  che  Ottauia  mi  fia 
tolta  forfè  per  fempre. 

Signor Quintio. 

Ehime  così  non  fojfe.  T^onper  fuggir*  ilperico^ 
lo  della  vitamia ,  che  poco  in  ogni  modo  durerà  fen~ 
Ottauia ,  ma  per  non  dare  con  qualche  dtmofira^ 
itone  eHeriorejjfegno  alcuno  al  mondo ,  che  per  oc^ 
cafioìi  mtay  lapouerina fia  andata  male;  mi  fono  nV 
foltito  trattenermi  fino  a  domani  à  qualch*  bora  in 
Brenta  ,fin*  che  tu  miauui/i,che  Ottauia  fa  ritroua^ 
ta^  il  che  quando  fia  (  che  Dio  voglia  )  credo  non 
farà  altro ,  quando  ali  incontro  ^  non  sìfappia  noueU 
la  dtlei,  come  io  dubito ,  concio  fa  cofa ,  che  ella  da 
fefleJTa  ,  SÌ  nafeonderà  quanto  potrà^  e  molto  più  la 
tiafconderà ,  à  chi  farà  capitata  alle  mani  fe  per  au-‘ 
ventura  fia  perfona ,  quale  io  temo  andarmene  à 
Trapeli,  doue  mifermerò^e  farò  tutto ,  fecondo  gl* 
auuift  tuoi  di  Bpma. 

}4aY.  Canchero, €  fe  la  Baliaconfeffa,  eaccufa  me  per  com 
plice  del  fattoi  vò  venire  ancof  io  con  voi, 

Quit  Di  tè  non  hà  dubbio ,  che  oltre ,  che  ad  ogni  mìnimo 
fofpetto ,  ti  puoi  ritirare ,  è  verifmile  ancora ,  che 
Caiofurio  non  voglia  fare  dimofiratione  ueruna  pri^ 
ma, che  non  habbia  me  nelle  mani, 
èiar,  Come  vi  pare  alla  fine.  Mà  che  sì  diràquando  egli 

dmmdìdivgif^ 
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Sjfì*  ^  queHo  ordintrò  io  in  corte ^  che  fi  trcuifcufa 
buona  per  me ,  per  tre ,  ò  quattro  giorni ,  che  quan- 
do  in  quesio  mentre  Ottanta  non  torni  ^e  si  Jcuopra 
la  coja ,  dicafi  ciò  che  fi  voglia ,  ch'io  non  mi  curerà, 
ali' bora,  Ma  che  penferà  hora^  c he Jen':i^  farli  motto 
ci  fiamc  partiti: 

hinr.  Ciò  non  è  nullayC  fi  crederà  ageuolmetCycWto  uhab^ 
hia  menato  in  cafa  di  qualche  p ar e nttyper  cercar*  la 
fpofa»  Vedete  Signor  Q^intio  ^jorna,  e  Ts^apolifono 
per  andar  in  fumo. 

i2«/.  Cuardiamà  pure  in  quefli  primi  furori  y  poi:  BaHa, 

^  jqjipoli  non  hò  paura  di  nejfuno. 

''  Mar,  ,A  puntOy  che  farà  mai  aWvltimo  ì  nelle  cofe  difficili 
fi  cono] cono  i  Gentil'  huomini  da  Viebei.  ^Andiamo 
à  fermar  icauaili  y  che  filano  pernoi  per  ogni  rif  - . 
petto, 

Qui.  Tu  dici  bene ,  fai  nefsun*  Vetturino  per  quello  . 
B^one. 

Mar.  ^hle  fole  a  h  abitar  e  vno  quà  j  pochi  giorni  è ,  cb*  io  . 
ve  lo  viddi. C he  vi  dijs'ioì 

Qui,  OVicchiay  picchia.  ‘ 

Mar.  T  ic  yt  oc  ytocyò  die  a  fai  c  Vetturino? 

S^i,  C ome  dormono  quegli  f urfan ti. Vicchia pure. 

Mar.  T ocytacytacydiauolo  affordale  tàyò  Vetturino? 

Vett.  Jifpetta  ,  fe  vuoi  y  ohau  che  venga  il  canchero  à 
quefi'arte  e  à  chi  Vtjfercitaychi  è? 

Mar,  ^Ancora  non  fei  venuto  à  bajfoì 

flui.  Spedifciti  digrada.. 

y  ett.  ,  Se  huuete  fretta ,  pigli  ite  vno /gabello ,  e  federe 
in  terra.  .Accendi  vn*  lume  fur/'a .  V{pn  è  però 
,  giorno  ehi  Amor  figlimi*  d'vna  marcia  jgualdrina^ 

.  QttTMT.  K  này 
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mytiiinainayfgualdrina. 

Mar,  Digratia  confortaci  vn  poco  con  cotefta  tua  voce 
pauonaT^T^a; sbrigati  che  tu  fia  impiccato, 

Vett,  Buona  notte j ò  b uon^  giorno ,  pigliate  quel  che  vi pa-- 
re.  Quanti  cauallivoleteì 
Mar,  Tre^ma  vno  per  la  valigia, 

Vett,  Verdoueì 
iìui,  TerTiapoli, 

Vett,  Gli  pagherete  quattro  feudi  l' vno  vedete  ?  queHo  è 
^ordinario. 

Mar,  Monta  qua  sà  che  vedrai  B^mx, 

Qui,  Eh  compagno  ^fe  fujfimo  corribi  eh  ^  e  che  non  ha^ 
ueffimo  praticato  Bpma  otto  ,  ò  dieci  anni  con^ 
tinui, 

Vett,  Buonaijera. 

Mar,  E ermati  fermati  vmpocoyforfe  ci  accorderemo, 

Qui*  Voi)  tu  fei  terribile,  Vien  qua  tre  feudi  sufniamla, 
V ett,  Vn^  quattrinOyVn piHacchio  manco. 

Mar,  Tre  feudi  e  meT^  su  IV  à  via.  Grand'  off affini  fono 
queHa  canaglia, 

Vett,  vivo  dare  vn  altra  nuoua,  ne  manco  per 
quattro  gl  hauerete. 

Mar,  Verebe^fe  noi  li  volejjìmo  y  hauendoceli  tu  pro^ 
mefiì 

Vett,  Verchei  caualli  fono  è  miei  y  e  ne  poffo  difporre  d 
mio  modo. 

Qui,  Canchero  venga  ad  vn  par  di  feudi ,  in  quefli  bifo- 
gnifiano  quattro  in  tua  mal  bora, 

Vett,  Tgpn  voglio  vi  dico. 

Mar,  Horsù  tu  fei  faflìdiofo, 

Y Mi  dico  il  veroyCpar'  proprio  y  che  vogliano  fpac^ 

dare 


Atto  quinto.'  147 

dure  ìlpotta  da  Moduna.  Vi  facdo  intendere  che  à 
ì\omu  ogn*vnoyi  Hà  per  lafua. 

Tu  hai  ragione  su.  E  il  dianolo  il  contraHar  con  co* 
fioro. 

Vett.  tìorsà  faranno  in  ordine  à  vofìro  piacere  \  voglio 
andare  à  mettere  in  punto  vna  carro’s^i^a per  vna 
Gmnldonna  che  and/  ejjuvàà  Jf^poii,  la  miglior 
'  robetta  del  mondo. 

Mar.  Sapre  rie  ancor*  andar  infìeme. 

Vett.  T^urche  non  ne  perda ,  vi  metterò  infieme  troppo  io* 
Mar.  E  vtua  la  ruffianeria ,  chegalant*  huomo.  In  fine  e* 
fono  rutti  d' vna  fatta. 

Qji .  chi  sà^  entriamo  à  vedere  i  caualli,  e  per  vita  tua  fa 
vn*  poco ,  d)io  ve^ga  coftei^che  ti  vferò  cortefia, 
ben  ch^  io  non  pojfò  hormaipiu  veder  donne ,  ne 
•  fentir le  nominare. 

Mar,  E  co/a  da  Caualiero  laccompagnar  donne* 

Vett.  Vi  piacerà  certo, 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Artimifia,  Alidoro. 


'^Ecchietto  mio  (che  Dio  ve  ne  faccia  hené)hieri 
^  mandai  il  Cocchieri  à  Monte  rotondo  per  no* 
flre  facende  ,  il  ragaT^T^o  di  cuccina  non  alloggia  in 
cafa^e  vna  feruu  fi  partì  hieri  da  me ,//  che  fono  ri* 
mafia  fola  con  (Quella  vecchia ,  perche  hò  prefo  fi* 
curtà  di  voi ,  come  di  vicino  amoreuolet  di  faticar* 
mi  che  veniate  meco.  Serrate  ben  la  lanterna ,  cht 
wnfifpengafapeteì  ohimè  poueretta  me  ,  mi  fon^ 
■  ^  K,  z  fatta 
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fatta  allafiìieflràjà  quel  romore.cheèfucceffo  quìn^ 
ci  à  torno  poco  è  ,  ho  compre fo  da  ragionamene 

to  di  perfine  ^che  pa/fauano^che  Caio  furio  ha  vccifi 
^lidoro  mio  figliuolo.  Oh  jlrtemifta  ber'S^aglio  di 
tutti  i  piu  fieri  cólpi  di  fortuna.  Mi  fon  moffa,  à 
quefi'hora(pOHerafemminella)per  chiarirmi  ditut^ 
tOy& per  cercare  {fuenturata  me)  quello  ch'io  non 
y  orrei  trouare,  e  di  ciò ,  che  altro  ne  puoi  afpettare 
%Artm  fta^  che  la  morteìSe  ^iidoro  mio  è  morto;  di 
dolore  ìfe  puf  viue  di  allegreg^a^hm  che^quefiul- 
timayVita^non  morte  mi  farebhcye  cafi  che  d  dolore 
non  hahbia  forga  di  trarmi  di  quefla  amara  yua^ìni 
getterò  io  nelle  mani  de'  nimici ,  che  per  compagna 
miconcedino  almìo  dolcijffimo  figliuolo;  yh^yh^yh, 
alla  fieffa  c afa  di  Caiofurio  yoglio  andare  fenga 
penfareò  curarmi  di  nulla, 

jllid,  J^on  ahrimcntCyche  conualefcentCjper  qualche  difi 
ordine  ricaduto  più  pericolofamente  inferma;  io  da 
queHa  feconda  perdita  di  Lauima, tanto  piu  che  co- 
me  morta  l' haueua  tenuta  di  certOjfin'  yeriuto  nell* 
eHremo  d'ogni  infelicità.  Oh  Dio ,  e  chi  hauerebbe 
mai  giudicato  yche  a  mcT^a  notte  fi  douefs' ella  parti¬ 
re  ^  affai  le  accennai  io ,  che  non  dubitaffe  della  mia 
fedele  che  fi  tratteneffi  alquanto  finche  destramente 
nefilfimo  infieme  /cappati  via, 

jirti,  0  com'  è /curo,  Vecchietto  mioy  per  amor'  di  Dio  vi 
prego  auuertite  che  non  ci  manchi  il  lume  y  che  da 
douero  resteremmo  priui  d'ogni  fperanga,  e  di  con^ 
forto.' 

Ulid,  infelice  mCyC  come  potrò  io  maiperfuaderleyche 

le  accogliente ygli  abbracciamenti^  i  baciycb'io  vfa^ 
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ua  ehn  Praterìa ,  non  procedeff  ?ro  da  lafciuo  amore; 
i  ma  dal  diftderio  chUo  haueua  di  mojirarle  qualche 
j  gratitudine  di  quello ,  chemfauore  di  effa  Lauima, 

I  haueua  à  mia  richiejia  oprato^u4him€ye  per  tanti  er^ 
i  roriy  cì)io  hò  commejjfo  contra  Ottauia ,  contra  mia 
madre ycontra  y alenale  contra  me  fttffb^non  hò  pe^ 
ràfano  mia  Lamnia ,  ati’^i  perciò  datole  occafioney 

di  mai  più  non  credermi^e  di  odiarmi  à  morte. 

\Arti.  Se  bene  difficilmente  potrei  ritrouare  la  cafa  di 
I  Caiofurio  ,  non  fendoui  Hata  eh'  vna  volta  fola  nel^ 
principio  di  quefto  sfortunato  parentado ,  tuttauiay 
mi  fento  in  modo  tr apportare  dalf  animo ,  che  bora 
mi  ref^e ,  che  fono  jìcura  di  ritrouarla  fen\  altro, 
^indiamo  pure. 

Alid.  La  pouerella  douea  effef  capitata  in  quella  c afa  per 
primo  incontro,  Viano ,  piano^,  non  vedete  lume  ma 
donna}  dianolo  ;che  gente  fenga  diferetione. 

Arti.  Signor  per donatemt,OhiméJermati  vn'  pocOy  chi  è 
queftoì  ò  figliuolo^ò  figlio  ^oh^oh^ohi, 

Alid,  Madre  mia}  Madonna}  che  farà  quefto  ^  perche ,  e 
doue  andate  à  quefi’horaf  nonrifpondete}  Madonna^ 
ecco  il  vofiro  .Alidoro,  Ohimè,  compagno  aiutami  à 
foftenerla  \  che  le  sì  è  fatta  l'ambafcia.  Madre  mia^ 
vedi  vn  poco  fe  paffa,  ò  fe  troni  alcuno ,  che  m'aiu^ 
taffie  a  condurre  quefla  pouera  donna  à  cafa.  feorri 
fin'  la  à  quella  piagge  tta.  lafcìala  ,  eh'  iota  terrò  da 
me,ò  infelice  me.  Ver  certo  che  la  poueretta^hauen^ 
do  feniito  lofirepito  della  qui  filone,  farà  difperata^ 
mente  cor  fa  à  cercare  dime  ,  che  sò  quanto  tenera-^ 
mente  mi  ama,  tanto  più  che  per  mia  difgratia  lefa^* 
tanno  fiate  rapportate  tutte  le  parole ,  e  le  querele^ 

K  j  eh' hò 
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cW  ho  fatto  contra  ejfa  hoggi:  Ahimè  y  e  farà  verOy  eh* 
tenga  te  Jenga  fpirito  in  braccio  cara  madre  miaìmcL 
che  migtoua  bora  il  piangere^,  era  debito  mio  u’vbe^ 
dirle, e  morire  più  tofio,  che  portarle  tanto  difpiace^ 
re.  Eh  madre  cara, 

Ohyohyohimè. 

j^aclreì  comincia  a  refpirare  ;  Madonna: 

Oh  figUuolo. 

udlid,  il  yoHro  flgliiéolo ,  il  vojiro  Alidoro,  punto  à 
fodisfare  à  quello,  che  ha  con  ejfo  voi  mancato ,  ro- 
me  fe  ne  pente  di  cuore,  e  ve  ne  chiede  perdono, 
jqon  mi  uolete  perdonarci 

Lafciami.  A  te  figliuolo  domand'  io  perdono ,  che 
troppo  e  crudele  ti  fono  fiata, così  trafportaV  amore, 
come  l'odio. 

Alid,  qqon  cercaf  piùnòhuomoduhene.  Eh  Madonna 
voi  mi  traffiggete  l'anim^  ,  e  mi  fate  fentir  molto 
maggior  f ufi idio  del  mio  errore. 

Adrt^  Ahimè. 

Ahd .  ^pil oggiateui  Madonna, e  ripigliate  F  fiato. 

•  Haueua  intefo  Alidore, eh  e  Caio  furio  ti  hauea  affai- 
tato,&  vccifo  feontenta  me. 

Alid.  Signora  nò, io  non  hò  veduto  Caiofurio,  nè  di  quefio, 
che  vi  è  Fiato  falfamente  riportato ,  è  vero  co  fa  al¬ 
cuna. 

Art.  Lodato ,  e  benedetto  ne  fia  il  Signore  figliuoF  mio, 
lafcia  ch'io  ti  dia  vn  bacio. 

Alid.  Madre  miaperqueFìe  lagrime  vi  feongiuro.  il  fan^ 
gue  è  forga  che  faccia  Foffitio  fuo. 

Arte,  T^on  piaccia  a  Dio  ch'io  ti  fcompiaccia  più.  Ho 
mandato  perfone  in  volta ,  che  cerchino  di  Lauinia, 

la 
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'  la  quale  voglio ,  che  come  fono  certa^  ritrouando/i, 
fta  tua  moglie  ancora  ;  fe  vorrai^chefe  bene  per  rif- 
petto  del  mondo  hò  fatto  refifienT^  alle  tue  voglie, 
non  credendomi  però( così  Dio  mi  guardi )tanto  ma^^ 
le  bora  mi  acco  ìio  al  tuo^  in  quello  del  mio  miglior 
giuditio,  che  fen^a  lafciarti  off'ufcargli  occhi  da  ua* 
ne  apparege^e  r ifp etti, haih attuto  mira  alla  belle^gid 
delTanimo  di  Lauinia ,  di  che  hauerò  io  pur  queHa 
fodisfattione  d'hauer  di  mia  mano,  fi  può  dire  fatto 
vna  moglie  à  mio  figliuolo  dotata  di  quelle  virtù 
(ch'io  non  poffo  dir  altrimente  )  di  quelle  maniere 
chepoffono  recar'  inuidia  à  qual  fi  voglia  Genti  f 
donna  principale  di  B^maycosì  piaccia  à  Dio  eh  ella 
fi  ritruoui, 

Alid.  Come  piacerà  à  voi  Madonna. 

SCENA  SESTA. 

Caiofurìo,  Alidoro,  Artimìfìa,  Balìa,  Lauìnìa. 

CHi  può  penetrare  negli  ulti(fimiye  occulti  giudi^ 
tvj  di  Dio  ^  Mlidoro  ha  ricufata  Ottauia  mia  /ò- 
rella  ,  acciò,  che  fatto  nimico  à  lui  per  vano  fofpet» 
tOydouefs'io  pure,altroue  difegnando  il  colpo,  ferire 
te  S  lineria  mia  nel  braccio /inibirò. Onde  venuta  al-- 
le  mani  della  Balia,  mentre ,  che  ti  cerca  con  olio ,  e 
vnguenti  medicare, al  fegno  chiari/Jimo,  che  nel  tuo 
braccio  fece,  della  [iella  cornata, all' hora  che  tn  vece 
di  vccidere  ti  liberò  dalla  morte ,  fojji  riconofciuta 
per  miaforella,  e  figlia  di  Bjnierimio  ^io,  come  per 
mano  ch’io  riconofeo  benijjmo ,  di  qualgentif  huo» 

K  mo 


t^s  Atto  quinto. 

mo  tanto  da  bene, che  indi  à  pochi  giorni  morì ,  col 
quale, come  fi  vede,effa  Balia  fi  confidò  in  queiio  «e- 
gotioyfi  fà  certa  fede  del  mede  fimo  fegno, 

•Alid,  Madonna  fermateui  vn'  pocotcm parla  per  iftrada  ì 
^ncl/io  fìaua  afcoltando, 

C»ft4»  B^§ìa  S lineria  mia,  che  tu  perdoni  alT  anima  di  mio 
padre, tuo  'gjo,tl  quale, accecato  ^come  la  fragilità  hii 
mana  tal' bora, e  la  vecchiezza  per  vfo  nt  muoue  da 
fouerchia  auidttà  di  ricchezza 3  con  difegno  di  here^ 
ditare,  fendo  egli  p onero, YÌmafo,i  beni  di  f{inieri  tuo 
padre, fpinfe  la  Balia  à  portarti;  picciola  bambina  di 
due  mefi, crudelmente  tra  bofchi,à  difcretione  della 
foYtuna,e  delle  fiere  feluagge ,  che  alla  Balia  più  to^ 
Iìo,che perdonarle, dei  tutenere  infinito  obbligo.^au^ 
uenga ,  che  ributtata  ,  come  iniqua  qmfia  delibera- 
tione,  per  lo  meglio ,  deffe  di  portarti  allo  /pedale  in 
Milano ,  doue  fiangianamo  àquei  tempi,con  quesìo 
fegno,  acciò  che  vn'  dì  alla  fine  ,fe  la  fortuna  il  por-- 
taffe,giamai  fo(fi,  ò  da  effa,  ò  da  noi  fcoperta  ,  e  da’ 
tuoi  riconofciuta,  come  bora  (  la  Dio  mercè  )  è  fuc^ 
ceffo  con  efiremo  mio  contento.  Verche  ^lineria 
forella,eccoti  in  cafa  tua,  padrona  di  tutto ,  che  cè, 
che  come  tuo  ti  rtflituifco  liberamente. 

*4rt.  Qjiefii  vn*  tratto  é  Caiofurio ,  eh’  io  lo  conofeo  alla 
voce,efr  à  l'aere, 

%4lid.  Sia  che fi  vogl  ia.  Tornianci  in  cafa  toHo  Madonna^ 
ch’egli  non  ci  truoui  qua. 

ItaL  Lapouerinadt  tenerezza  non  può  rifpondere.  Fh 
che  allegrezza  d  bora  la  mia^  Caio  furio,  ella  fi  con¬ 
tenterà  folo,che  con  qualche  ccnueneuol  dote  non  le 
neghiate  alidore  per  marito., 

alidore 
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Cfu*  ^Ali  foro  le  farà  mirito. Della  dote  à  ftiojenno  difpor 
rà  ella  come  patrona  di  tutto,  indiamo  pare  a  trx}^ 
mre  la  Signora  ^Anìmifia. 

jLrfu  Fermiamchhal  fentito,che  parlano  di  meì 

Aiid.  Madonna  ^andiamo  p  e' fatti  noiìru  ' 

Stanimi  allegra  hor'  mai  Laamìa ,  h  per  dir  megli$ 
Siliteria. 

Law.  'Flou  importa  noyfaràjlrana  cofa il  mutarmi  il  nome 
di  iauinia. 

\  *Alìd.  State  per  m’^a  fi.,  ch'io  hò  fentito  nominare  Lauinia. 

i  C/u.  Viano, chi  è  la^oh'  Signora  Mtimifiay  e  doue  à  que^ 
ffhora'ifermateui  voi  quìi. 

»Arti.  Ben  fra  di  F.  S.  vengo  da  vna  mia  parente ,  che  fi  e 
infantata  quella  notte, qui  co  .Alidore  mio  figliuolo. 

C.fu.  lo  mene  venia  à  punto  dritto fa  fua.  Signora 
.Arimi  fi  a  ,  perciòche  mi  fono  rifoluto  in  ogni  modo, 
che  noi  fi  amo  parenti  >  e  che  Midoro  voftro  fi  con¬ 
tenti  hormai  dopo  tanti  disìurbi  prender  mia/orel- 
la  per  moglie. 

kAtù,  Dio  ni  aiuti.  'ì^on  accadeua  così  in  furia  Signor 
Caiofii>  ìO,e  con  sì  grande  Jc ammodo. 

,Alid.  Caiofurio s’io  hò  ricufato  vojìra  forelii,nm  vihò 
fatto  peròdifhonore  alcuno. 

^rti.  Dio  voglia  ciy  io  non  fia  venuta  per  veder*  con  gl* 
occhi  miei  l’ultima  mia  rouina.  Caiofurio  afcoltate; 
Taci  Alidoro, 

C.fu.  jf adoro  fe  altre  volte  mia  f or  ella  vi  itfpiacque,  bo¬ 
ra  forfè  vi piacerà.t^ oglio che  di  nuouolariuediate. 
Come  nói 

^Alid.  Madonna  no  i  ci  fi  amo  dati  nell'  imbofeata. 

,4rti.  Lafeìa  parlare  à  me  f contenta^ 


Aliìloro 
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C.fu,  ^Alidow  mirate  vn  poco  qua.  ^ccoflateui^  vi  dico» 
^iid,  CaiofuriOi  non  mi  alfajjinate^  ch'io  alpan  fono  huo-^ 
mo  da  rijponderà  i?oii& ad  ogn  altro, fia  chi  fi  ro- 
^  gha. 

*Arth  Ehime  non  figliuolo; fuenturata  mè  ;  rimetti  la  fpa- 
da  Eh  Cawfurio  hahbiate  rifpetto  à  questa  poue^ 
retta  ^figliuoli  miei  per  l'amor  di  Dio. 

Laui.  E  perche  .Alidoro  fuggi  di  vedere  la  tua  Lauinia. 
^rti.  Lauiniaì  vhime, che  Hrette  al  cuore. 

Bai.  Vedi  cornee  non  può  raccoglierli /piriti  /mari  iti  dal* 
inter, fa improuifa gioia. 

C.fu,  Alide  ro,  quefia^che  per  ifirano  accidente,  coni  e  poi 
meglio  faprete  ha  mtferamente  menato  la  vitajua, 
feruendo  altrui^come  in  perfona  di  Lauinia, hà  in  ca^ 
fa  nofira  ancora  lungo  tepo  feruito,é  Silueria  miafo- 
rellayCioè figlia  di  unmio  gio  carnale, la  quale, poiché 
è  piaciuto  à  Dio  di  farmela  riconofeere  mìracolofa^ 
mente,  e  eh/  io  sò,  che  vi  hà portato  continuamente 
vf/eruan^ga  ,  come  hauete  lei  ardentemente  amato^ 
piactndoui  ,io  vi  concedo  di  buonavoglia ,  per  don- 
na  con  quella  dote  che  parerà  à  voi,  &  alla  Signora, 
Artimifia  vofìra  madre. 

Alid.  Signor  C aiofurìo  non  so  che  mi  dire, ne  come  ringra- 
tiaì  ui, Jc ti J atemi  in  que/ìo  punto. 

Arti,  che  fìnto ,  e  che  veggio  ì  lauinia  cara  perdonami, 
che  via  più  di  te  n'  ho  fatta  la  penitenza  ;  oh  figliuo¬ 
lo, come  cjiinatamenteha  egUdifefo  fempre,che  im- 
polfihi/era,checcfiei  no  fofiènobilijfma,e  getildona, 
tal.  Anch/o  piango  di  dolccggga  ;  e  chi  mai  sljauerebb  e 
pur  faputo  imaginare  vn  cajo  talei 
C.fu.  Signora  Artmifia,jàrà  bene ,  che  ritorniamo  à  cafit 

noSira, 
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no  Hra ,  acciò  che  questi  felicijjimi  amanti , .  e  fpofi 
'  poffano  ripigliare  lo  fpirito  ,  che  e  mi  paiano  dalla 
(ioice’^^aie  dalla  marauiglta,vfcìti  di  tutti  e'  f enfi, 
%Arti,  0  figliuolo  troppo  gentile^  &  amoreuole .  jLndiamo 
Baila  mia. 

Bai,  Che  confolatione  madonna  ^értimifiaì  Dio  vi  guardi  ■ 

ih/icmcpi.  r  mille  migliaia  d'anni, 

\Arti,  Cuòche  trouiùmo  ancora  vn’ marito  ad  Ottauia, 

Bui,  'Kljima  allegre^  di  queft  o  mondo  è  mai  cornpiutat 
Entrate  madonna  ,,4rtmiifia, 

^rti,  'Elj'i  entreremo  con  voftra  licen‘:i^a.  Venite  figli  cari. 
C,fu.  Bora  fono  con  V,  S.  Io  ftaua  mirando  ,  che  gente  è 
quella  ,  che  con  iflrepiio,  e  lumi  efeeà  quell'  bora  di 
cafa  costì  di  queRo  Vetturino  y  ogni  ombrami  da 
noia, ogni  co  fa  mdriafprifce,  ogni  ìmaginemi  fi  tras* 
forma  nella  per  fona  di  quel  traditore  di  Q^intio ,  e 
mi  tr  ìj porta  la  collora  in  modo;  che  per  poco  no  ur^ 
to  la  tesìa  nelle  mura^  e  gran'  fatto  f.ria  eh'  io  fila  à 
patti  conia  Balia.  Ho  ritrouato  vna  forella ,  che  mi 
terrà  la  roba ,  e  perdutane  yrì  altra ,  che  mi  terrà 
l'honore.O  refrigerio, e  confolationi  del  mondo.  Mira 
pa^ìlccida  mi  Iter  auanti  ad  vn  cer nello  bix'gar-, 
ro,qual  è  il  mio, Ma  affé  da  Canali  ero  che  guai  guai 
à  chi  tocca, 

SCENA  SETTIMA. 

Qnìntìo, Marcello,  Veciuiino,  Ottauia,  Caio«>. 
hi  no. 

X  "1  On  vi  affliggete  più  Ottanta ,  e  lafciate  à  me  il 
L  >  carico  di  placare  vo§ìro  fratello.  Vi  concedo  su 

che 
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che  là  Balia ,  per  qml  fi  fià  rifpetto  ò  d'occafiùne  gt 
habbia  raccontato  limerò  dell  amor  nosìro.  Che 
fìàperòifaprà  meliche honoratai 
Mar,  x'he  tante  paroleìancorcbe  maggior  errore ^che  que^ 
fio  non  è,m  fcjje  fuccefibàl  matrimonio  nato  fra  uoi^ 
è  medicina  di  tutto  ilmaleiHiant  frefchKfe  al  mon^ 
do  non  fi  facefie peggio, 

V  ett,  Ouefie  chiacchiere  non  mi  empiono  la  pancia  à  me, 
Madefiycln  mi  ha  da  pagare  di  mi^lo  no  ho  che  fare 
delle  vofire  dolcegp^e  ,,èmbulationi,  Vi  par  poco 
Vbauermi  tolto  L  ventura  di quefia giòuaneì 
Mar,  Tòdigratia;uatti appicca permeg^hora;ne  moipiàì 
Otta,  jiij  ^intio  Signor  mio ,  eh'  io  conofeo  troppo  chi  è 
V ett ,  jpon  y aglio  altro  eh' el  douere,  ( (.  àiofurio. 

Mar,  Col  malfanno, 

Vett.  ji  dio  bell  i  gitt elìaca  Dio  tutti)  che  vi peffiate  rom» 
pere  il  collo  quanti fietc^ 

Otta,  ^  DioyVi  rir.gratio  kuomo  da  bene. 

Qm-  (jttauia  mia , cuore ,  &  anima  mia ,  ajficuratem  dì 
quanto  vi  dice  Qgjintic, 

C.fu,  Sono  flato  buona  peg^a  afcoltando  peparmi  fra  co- 
Rvrxi fentire  la  voce  dt  Ottauia^e  ancora^fe  bene  fii¬ 
mo,  di  quel  tr adito  f  di Quintio,  Eccolo  alla  volta 
mia ,  oh  troppo  fi  conofeono,  F  fe  bene  hò  promefjb 
alla  Balia, con  giuramento  ,  YUrouandoft  Ottauiay  di 
non  far  loro  difpiacere ,  e  chi  potrebbe  por  legge  à 
Mar,  State,  (fe  HeJJo  in  cotali  oc cafioniì 

Qtà,  Chi  è  qua, 

C.  fu,  Ferma, 

Olla,  ,jhm  e  fratello. 

S:  Ci  r.  Viano, piano  in  buon  bora  Signor  Caìofurio,  queff  è 

roflro 
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yo^ro  cognato. 

C.  fi4.  C  0  sì  non  lo  cono  fi  e fs*  io  il  traditore.  , 

Signorcy  Signor  Caiofurioy  poi  cl)  io  fono  certo  che 
VOI  vi  fiele  miniit  mente  del  tutto  dalla  Balia  info)- 
matOyVi  pregOyche  vogliate  afioltare  due  parole  an¬ 
cora  da  mCi^  accettare  legiujitjfime  mie  fi  ufeyefa- 
prete  d'Ottauia  e  di  me  fino  a  quello  punto  quanta  è 
fuccc/fo. 

Otta.  Fratello  contro  me  voltate  lira  voTtraycla  vendei- 
tayfi  però  non  vi  prende  pietà  di  rompere  vn  ma- 
trimonio  honorjto  fra  due  honeHiffimi  amanti. 

C.fu.  Vn  df ordinato  appetito  fra  due  sfrenati  animali, 
incora  mi  ci  beffano  fopra\ fi  eierata ,  qual  forte  di 
gafiigo  non  meritereffi  chi  mi  tiene}  . 

Mar.  Signor  Caiofurioy  fi  tutti  gl  huomini  fono  fot  topofii 
àgi  errori.,  e  fi  gli  errori  fino  efcufabili  y  de"  quali  U 
colpa  tutta  in  amore  fi  ributta ,  angi  fi  auuentùrofi 
quelliy  da  cui alcunuynon  ifperatayallegre^gpta  ne  rfi 
fulta  y  €  defiderati  ancora  quelli ,  onde  qualche  bra^ 
mata  paccy  econfolatione  nafca  ;  veramente  Signor 
mio  voi  douete  ogni  errore  perdonare  al  Signor 
Quìntioy  ad  Ottauiay  &  à mcy  miniHro  ( il confeffo 
hora)Fogm  loro  ragioneuole  erroreycrrore  di  ben  fi 
gnita  di  amore  c  f odalo  fopr a  Uggì  difanttlfimo  ma^ 
trimonio ,  da  voi  pure  per  voflra  forelU  defideratOy 
an'gi  di  cui pìà  felice  non  faprefle  defì derare y  e  quel 
che  e  piH  per  mano  di  prìncipe  già  fatto ,  e  concUi- 
fi;  le  quali  cofi  tuttCy  quando  ancora  non  fofferoy  la 
fommijfioneyi prìeghife  lagrime  del  Signor  Quintioy 
di  Ottauiaye  micyper  la  firuitUyche  vi  hò  fedelmen- 
t€.f atto  fin  qui  ^debbono  puf  muouere  vn  cuor  ma^ 

''  gnanimpy 
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gnanimo ,  quale  il  vojiro  è  Signor  Caiofurio ,  &  m 
yeced'ogm  vende tta^aflringeruì  à  perdonare  àmt^ 
ti^e  di  tutto  ringratiare  Dio ,  con  quella  generefitày 
^  che  dalle  fafce  hauete  con  voifl^  ffo  portato, 

C ,  fu,  Horsùy  poi  eh"  io  hò  fempre  fatto  profeffione  di  vin^ 
cere  altrui  ^vincerò  ancora  vn  tratto  mefle/fo. 
Q^efì'èla  vera  vittoria  Signor  Caiofurio, 

Otta,  signore  non  mi  abbandonare^  ne  hauer  riguar» 
do  a  miei  errori, 

C  ,fu,  Quintio  fe  ben  con  pochijjimo  rifpetto  vi  finte  por^ 
tato  con  vn'  Gentil"  huomo ,  quale  io  fono  ^  potendo^ 
noi  y  quando  mia  forella  vi  f offe  piaciuta  per  altri 
mexi,e  col  farmela  per  moglie  domandare  yOttener  e 
dalla  clemen'ga  mia  tutto  l intento  vo tir o ,  ne  do- 
uendo  voiydopò  il  fatto  tarmi  qufio  tiro,  dì  metter- 
uifuqueHoje  quello,& giucandoalficuro  ,  cercar' 
di  farmi flare  c om' un"  fanciullo,  T ulta  uia,poi  che  la 
fortuna  ui  ha  rimediato  ella ,  col  far"  rìtrouar  Otta^ 
uia ,  e  che  hauendoui  io  in  mia  poterà ,  pojf  )  di  voi 
prender  vendetta  à  mio  fenno  ,  e  per  rìuerenga  del 
mio  Signore  vò  contentar  ui  di  quefìo  ;  e  àvoi  in 
vece  di  quello,  che  potrei,  e  doureifare  ,  niodrar  la 
grandcT^^'ga  dell" animo  mio ,  e  rimettendo  à  voi  ad 
Ottauia,  &  à  ciafcun'  altro  ogni  misfatto ,  con  prò- 
htbire ,  che  più  di  quefle  cofe ,  non  fi  faccia  parola, 
vi  abbraccio, di  nuouo  come  parete  amoreuole,con- 
cedendoui  Ottauia  mìa  f  retta  per  moglie. 

Mar,  Va  che  f} a  benedetto.  In  fatti  vn  animo  nobile  in 
gni  attiene  fi  vi  manifesta, 

Cfit,  abbattuto  djlla  confeien:^^  propria ,  e  confufo  dalT 
infinita  cortefia  vqftra ,  non  sò  che  rifponderm  Si^ 

gnor 


lOna, 

\c.fH, 


Mar. 

Qui. 

Otta. 

t.fu. 
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gnor  C  aio  furio, fe  non  che  mi  ferito  ejjer  fatto  di  tut 
to  voHro. 

Fratello  y [empie  haurò  obligo  alla  benignità  vo¬ 
mirà. 

T orniamo  hormaì  Signor  Quìntio  in  cafa  à  ralle¬ 
grarci  tutti  infieme.  Ottauia  andiamo  à godere  Sil- 
ueria  tua  forella^e  Ulidoro  tuo  cognato, 
che  dice  coftui  df^lidoro  ? 

Che  vuol  dir  quefioì 

Eh  fratello  à  che  ricordate  bora  fra  quelle  all  e-^ 
grtg;;tie  C infelice  memoria  di  Siluma. 

.An'^i  per  compimento  d'ognì  noflro  contento^  ciò  vi 
annuttOyne  vò  che  à  me  lo  crediate^mà  all* orecchie, 
e  àgli  occhiyvofiri !ie(fi,Fenite pure. 


SCENA  OTTAVA. 

M. Simplicio, Giubba, Marcello,  Caiofurio, 
Q^intio,  Ottauia. 


^  lubba  ti  dirò  il  vero^mi  muouo ,  per  ire  alla  ftu» 
^fayccsiper  tempo, perche  hauendomi  quegli  ha- 
bui  da  facchino  attaccato  la  furfanteria  ,  tanto,, 
quanto  non  vorrei  effer  veduto  vfcif  di  cafa  in  vna 
foggia,e  ritornare  nell  altra. 

Come  fanno  dunque  le  donne  yche  fi  lifcianoognhof 
che  fi  fanno  alla  fineHra,  oh*  HiamofrefchiyVure  è 
meglio  così. 

Fccomi  rouinato  à  fatto.  Vetta  del  dianolo.  Signor 
Q^intio  per  lamor  di  Dio  auuertite  Caiofurio  per 
tmo  di  quefto  Dottore ,  à  cui  habbiarno  fatto  la 

burla. 
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burla^che  vi  ho  raccontato. 

Ben  hai  fatto  di  amìfarmene,  §ìà  pure  in  punto  tù 
dibuone  parole  dal  tuo  lato.7^. 

(fu.  Che  co  fa  c  è  Signor  Quintio. 
t. .  Si.  .aL  corpo  ch'io  non  vò  dir  di  mio  padre  Giubba, eh* 
io  veggio  gente  innan"^  ù  cafa  mia  |  cioè  di  mia  mo» 
glie. 

Ché .  Oh  meffere , faranno  i]  parenti  adunati  per  le  noTgjt^» 
fermatcuiferrnateui  canchero  vi  venga, 
r.L  Si.  .A  te  pur  venga.Tu  fei  troppo  sfacciato. 

Club.  Fermateui  che  vi  rompiate  il  collo. 
ji/M.  Che  dtauol'  hai^ 

Cuti,  Ch'el  dianolo  ,vi porti  fermateui.Cè lafpofa. 
i/.  Si  pur  ehiò  beato  me  fai  Giabbaìviemmi  dietro  mo 
deji amente, e  bacia  la  mano  alla  fpofay  ^  a*  parenti 
di  mano, in  mano. 

lUtY.  Ecco  che  viene  Signor  Qumtio  à  voi.Ter  certo  che 
in  qufflo  punto  peggio  non  mipoteua  incontrare. 

Si.  Secando  che  vedrai  fare  à  me  intende,  le  comparirò 
akrimenteifi  quesì'habito,  che  da  facchino  no  feci. 
Vien  via  £ìufe  à  fuapefla,  non  vò  perder l'occa/to-^ 
ne  ,  che'l  dinuolo  non  fé  neridefje. 

Cif .  Dà  qui  innan^gi  toccherà  à  fare  il  facchino  à  lei, 
M^jf ere  baciatela  dentro  la  lingua  fapete  ?  rnà  voi 
nonjapete  baciar  le  fpofe  alla  moderna ,  fiate  à  ve^ 
dere, come  faro  io. 

ra.  Si.  Sta  in  dietro  pecora.  Signora  conforte, Dio  vi  falui, 

0::d.  0 hme che  cofa  è  quefiaì 

ftì.  "  /.  Sia  ben  di  voi  Signor  cognato. 

t  ;  fu.  Che  cofaìche  volete  buon  vecchio} 

iSiub»  Ben*  tromta  Signora  madonna  parenteicacafangue^ 

yoi 
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yoiftete  morbida  ,  à  quel  ch'ioyeggio^  lo  hò  da  ef» 
fer  il  vojìro  paggio ,  potete  ben  domcjlicarm //. 

Oh  Marcello  dolce  ^  quanto  mi  godo  di  vederti  m 
quejie  mie  confolationiì 

Otta,  leuamiti  datorno  animale.  Che  buffoni  magri, 

Qmb,  lo  ^lOYi  vò  far  motto  più  a  ncffuno  ;  ò  quei  che  fà  il 
[angue  ì  già  mi  comincia  à  tirar  Caffè  mone  Signora 
fpofa. 

Qggt,  Mh,ah,ah.,V,S,  Capra  meglio  poi  il  tutto ,  gli  fi  ren^ 
deranno  le  Jue  vefte  e  qualche  cofa  di  vantaggio^ 
pur  che  fi  accheti  per  bora. 

C  ffu»  yihò  intefoy  e  lafciatela  guidar  à  me.  Ma  farà  me-^ 
glio  chei conduchiamo  in  cafa  deliramente ,  accio- 
che  per  auuentura  egli  non  facefji  romore  per  iHra^ 
dayc  cornffero  i  vicini, 

m»  Si,  Marcello  là  non  mi  rifpondiì  e  par  che  non  ti  ralle¬ 
gri  punto  delle  mie  dolcegge.eh  S ignora fpofaì 
Otta,  Mira  qucfC  altro  babbuino^ancora  vuoP  pigliar'  la 
mano. 

Club,  Oh  che  paura  io  hò  che  dureremo  fatica  à  domar 
quefta  Toledra, 

Mar ,  S ignor  Qottore  fate  motto  qui  al  Signor  Caiofurio, 
Cfu.  Signor  Dottore  V,  S,  mi  perdoni ,  eh*  io  non  l'hauea 
così  di  prima  villa  raffigurato ,  ch'io  haueria  fatto 
mio  debito  con  quella^  come  affettionatijjimoyhe  le 
fonone  obligato  alla  fua  cortefia,  e  come  parente  che 
dffidero  in  ogni  modo  d'efferle, 
mSi,  RmgratioV ,S,pure  affaire  le  bacio  le  mani. 

Mar.  0  buonoyò  buono. 

Qui.  Mh,ahyah.gentile  intertenimento. 
f .  fu.  Ma  entriamo  in  cafa^che  con  pià  agio^e più  commo-  ' 
Oit.Fur^  l,  damentc 
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damente potremo  di/correre  delle  cofe  hoflre. 

Citib,  Coftui  si  va  molto  accofiando,  Vianoy  tt  leuerò  bc  n* 
io  tutti  gli  vccellacci  d* attorno, 
m.SL  Come  pare  d  V,S,la  Signora  fpofa  pajffi  mnanT^, 
C.fu,  innanT^  Ottauia, 

Club,  ^lla  grafia  voHra,  lo  non  tirò  fiaccar  vnpaffo. 
Otta.  E  for"-^  che  cjuefla  befiia  mi  faccia  ridere. 

C.fu.  ^  V ,S .Signor Dottore. 
m.Si.  Tervbidirla.ò  più  che  felicifflmo ,  e  di  là  daauuen-- 
turato  Simplicio. 

iìui»  Signor  Caiofurio  in  ceruello ,  cW  io  vi  ricordo ,  che 
hauete  à  fare  con  vn  Dottore,  che  non  è  da  beff  e, 
èdar.  E  mi  par  vn  bora  miWanni  fapere^come  fi  h abbia  ai 
ingarbugliai queflo  vecchio.Benche huomo più  ton^ 
do  non  fi  pojfa  trouai  dìlui.lofcoppio  delle  rifa. 

SCENA  NONA. 

Gemma ,  Prefclutto. 

P^efctuttoì 

Che  diÀUof  hai  Strega? 

Cem.  La  Signora  nofira  perPambfcia,  che  Ihà  prefa  per 
la  partita  di  .Alidtro  vuole  horafarlaSanterdla, 
dopai hauerfi  canato  persi  lungo  tempo  ogni  fua 
vogliuT^a ,  e  vuole  attribuire  à  virtù  quello ,  che 
forfè  per  difperatione  ha  fatto,  V e  ne  mancano  per 
mia  fèdi  q  ut jii  gabbamondo  ;  Ta^Tt^erella  ;  non  si 
ella  5  che  di  tanto  danno  è  IhoneSià  à  cortigiana  di 
quanto  la  disbone  fìà  à  donna  da  bene  ?  Cofuoifer», 
ri  la  faceta  V  refe  lutto  ?  non  ti  bai  fentito  chiamar^ 
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rri* altra  voltai 

Tref,  Semi  hatchiamito ,  non  ti  hò  rifpoflo  i  non  fono  te* 
fiuto  à  più  ià  fin  che  non  mi  fi  dice  altro. 

Cem.  H orsù  efci  finora  dunque. T u  hai  fintilo  la  S ignorale 
ciò  che  ha  detto. 

7  refi  L' Imi  fentito  ancor  tù.  .A  àio  yorrefii  fuggir*  la 
fi  uola  ì  te  lo  yó  ridire  io  perche  non  habbia  fcufia^ 
Dice  eh*  ella  non  vuol'  ejjer  più  donna  di  queflo 
mondacelo  ,  e  che  fi  vadaà  cafa  di  quel  Gentil*  huo^ 
mo  dalle  furie  à  chiederli  perdono  dajua  parte  d* 
hauere  fatto  ma  fattura  alla  fua  f or  ella ,  e  che  fi 
mandi  da  lei  per  il  rimedio,  e  d*hauerlo  quella  not* 
te  asfaltato ,  per  ycciderlo  ,fai  bora  ì  e  Je  fi  truoua  il 
Signor  .Alidoroji  fi  dica, che  ha  caro, che fe  la  meni 
àfuo piacere  per  moglie  quella  Ottauia.  Eccoti  dt^ 
chiavato  il  tefio,ne  vuoi  piùìe  tel'hà  commandato  à 
te;mejferfi  che  dirai  ì 

Cem>  yh  mi  caueraigli  occhimofea  caualltna  i  yien  dun¬ 
que  meco^che  t*in/egnerò  la  cafa.  yedi  quella  porta, 
che  ha  l'arme  di  caja  Orfina  fopraì  quella  è  d'ejf'a. 

Tref  P'edi  quella  porta  ,  che  ha  l'arme  di  cafi  Orfina  fo-^ 
praf  quella  éd’ejfa',0  vacci  da  tefiejfa,  che  fi  accor¬ 
da. 

Cem.  'Prefehittinomio,  non  voler  effer  cagione  della  mh 
reuma  che  tù  fu  imperché  tifacelo. 

Trcf.  Oemuccia  mìa  vattt  à  in  picca.  E  cheti  può  venir* 
she  non  ti  torni  in  %loriaian':^i,  fe  tu  non  fojji  fegnata 
col  marchio  della  vosìra  ra":^!^  ,coyne  fi  fà  à  Ca- 
ualli  di  regno  ,  non  faresti  fra  Calne  tenuta  per 
quella  folenne  {Ruffiana,  che  tu  fei;  te  Chò  pur*^ 
detto. 
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Cem*  chiedi  ciò  che  vuoi  da  me  piu  toHo,  Eccoti  due' 
baiocchi, 

’Pref,  f^ye  per  manco  di  cinque, 

Gem,  Eccotene  trè e  mc^^.qsionrChò  più, 

£  che  mi  hafteranno  d  comprare  f  Horsù  ti  vò  far' 
piacer  e, per  che  ìhaHaJe  fojfe  vn"  altro. 

Cem,  'Per  aulii: ntur a  tr Olierai  qualch*  vnojche  vfcird  di 
ca/a^e  ti  terrà  fatica. 

Buonoila  Signora  mi  ha  detto  ,  eh'  io  vada  à  dirlo  in 
cafa ,  non  che  io  parli  per  ifirada.  Fa  pur  pe"  fatti, 
tuoi. 

Cem.  Semplice  in  crem  fi,  Men' andrò  di  qua  verfopìaT;^ 
^  padella^  che  bora  lo  ftar  con  Falcria  non  fà  più 
per  me, 

lEref.  oh'  mi  fi  è  feordato  il  nome  di  quel  Gentil'  huomo. 
Coiìeimi  ha  inmluppato  con  tante  parole,  e  con  tan^ 
te  nomile  che  haueria  fatto  vfeir  di  ceruello  un 
Dottore,  Oh  quante  dance  hanno  quefte  donnacce^ 
benché  la  lingua  è  larme  loro.  E  che  fioccate  j  e  che 
imbroccate  menano,  V à  conto  eh' io  f off  invna  fala 
al  buio  con  vna/pada  in  manose  menaffi  di  qua,  e  di 
là  alla  cieca  fen’iit^a  guardar  e,  ò  hauef  paura  di  nulla} 
così  fanno  effe  con  la  lingua  ;  che  fieno  /quartate 
quante  fe  ne  trouanoyò  picchiare, tic, toc, toc, 

SCENA  DECIMA. 

Giubba  alla  fineftra,Prefciutto,MarcellOtf 


Tref  ^  ■  Ola  dù  non  mi  rifpondi? 


Atto  quinto.  I  ^  ^ 

Cihb.  '}>^o7^'2^e;ogn^vn  venga  alle  no'^e» 

*Pref.  Tcc^toc^tocjò  la  ^  Sei  tu  di  cafa  colàsà. 

Club,  Dianolo  eh"  io  non  fià  di  cafa  ,  sdo  sìò  alla  fine  Hra 
Jarai  ben  difuora  tu  colàgià, 

*Pyef,  È  che  doìnìnefai  aìU  fineshu  così  ripofato. 

Club.  Maccheroni  fraitllo .  che  non  rni  toccano  il paUtOi 
hN(^on  tt  difs'to,  che  fi  fanno  nogp^e  quh 
Mpnmi  dunque i  che  venga  ancìfio  à  honorar  la  fe-^ 
§ta. 

Club,  Hò  tanta  bocca  da  me, che  credo  che  ballerà  per  far 
honof  alla  fesìa  Jeng^a  il  tuo  aiuto.  T  i  ringratto  dell* 
i  cfftm.  ^  ^  ^ 

•  M  primi, chdo  hò  à  parlare  al  padrone. 

Club,  conto  ch'io  fa  il  padrone ,  perche  il  mio  padrone 

balie  a  da  pigliar' per  moglie  la  padrona  di  que  fi  a 

T^on  hha  dunque  prefaìe  perche^ 

\Ciuo.  'Perche  il  dianolo  è  fittile;  gfr  vn  altro  fe  Vhà  prefa 
prima  perfe.  E  ben  vero ,  che  fra  quindici  ò  venti 
giorni  gi'hanno  promejfo  di  darglcne  vn'  altra  più 
’  bella  di  questa^  che  deue  venire  da  Tonte  molle, 
Pref,  Dunque  per  qualcì)  altro  fi  fanno  le  nogp^c, 

^lub,  Siyti  dich'w  ,  e  non  f  può  far  dimeno  ,  perche  hifo^ 
gnafche  f  finifeano  di  mangiar  prima  qucsìeno'tit^ 
'ge  yC  poi  fi  cominccra^  no  quelle  del  mio  padro^ 
rie.  Benché  per  d irtela y  io  credo  l' uccellino ,6  li  diano 
i  parole  .che  non  faremo  poco à  ricauur'  le  no(ire  ve- 
Hi.  Ma  io  vuòfif  il  balocco  i  fin  che  queHenogze 
durano y  clf  io  hòfede ,  s'io  non  m' inganno ydifarrtù 
grafo  come  vn  carnouale, 

^ref  E  cbièeoteHotuopadroneì 

t^n 


j66  Atto  quinto. 

Ciuh  Vn'  buomoconla  barba  da  dottore.  Ma  tu  non  fai 
^  me’j^e  le  cofe,  'vn  altro  par  di  noT^efi  fan  in  quefla 
cafa^che  il  furiofo  hà  data  per  manto  à  quel  da  Cale 
d'oro  ^  quella  SilucHra^che  piu  tepofà^ft  chiamaua 
LauinUjchefi  éfcoperio  ejfere  ma  gran  Cittadina 
fua  parente. 

Tref.  Cbiìquella  Cameriera^ ò  cheraT^  di  Gentil huomi^ 
nifi fcuopr orto  hoggi  dì;  fld  a  vedere,  che  vn'  dì  dU 
ticnto  Gentil h uomo  ancor  io  ipfo  fatto.  Eh  aprimi 
sù,ch'io  ti  farò  il  miglior*  compagnucciodel  mondo. 

Ciiib.  Diauol  è, non  aprirei  al  mio  Babbo,  ch'io  ftò  qui  fra 
{'altre ,  pe  rche  fono  fopra  il  preparamento  della  cu^ 
cina.  Ma  che  vuoi  tù  fapere  tutti  i  fatti  noHrifraf^ 
chettai 

Tref.  yengo  da  parte  della  mia  S ignorarla  conofci  tàì 

Club.  SiyChìèellaì 

Tref.  Ballati  che  é  vna  donna  quanto  vn  altra ,  e  perche 
fi  a  notte  ha  affultato  quel  padron' dalle  furie. 

C  iub.  ragtonauano,e  sì  è  bell  o  che  fatta 

la  pace, e  d'vna  certa  malia  ancora,  e  veroìoh*  que^ 
Sio  égrcjfo  .Diauol'  affogalo. H  orsù  bora  ch'io  so 
€uro,ti  aprirò  sù,cf  e  mi  auuertirai  à  voltar' lof pie.- 
de. fi  a  chef  Voglia;  entra  pure  ,  ohau. 

Tref  ^  porco,  IO  voglio  entrare  in  ogni  modo, ne  ac¬ 

cade  più  eh'  io  faccia  l'imbafciata  della  Signora ,  fe 
già  fi  fom  accordati  frà  loro  ,  e  vò  fguazgare  vn 
tratto  anch'io, fin  ch’io  crepi.  Di  me  non  hauerà  ca¬ 
gione  di  dolerfi  la  Signora,  che  è  cofa  ordinaria ,  che 
chift  mette  à  far  bene  è  abbandonato  daparenti-da 
mici,e  da  tutto  il  mondo.  ' 

Mar.  Che  dianolo  difircfito/ai  tu  bora  d’intorno  à  quella 

porta 


Atto  quinto. 

porta  frafchetta  ?  entra  nella  tua  marhora ,  fe  hai  à 
parlare  con  alcuno  di  caja ,  che  in  ogni  modo  qua  fi 
dee  tener  corte  bandita  per  molti  giorni.  Io  debbo 
andare  d  richiamare  il  Signor  Mallio^  e  à  far  parte^ 
dpi  tutti  i  parenti,  &  amici  di  quefte  allegrett^e,  0 
veramente  mondo  inftabile  ,  e  fortuna  volubile , 
e  pai^o  chi  ò  neir  auuerfità  dt  quefia  vita,/}  difpe- 
ra,ò  nelle profperità  s'injfuperbifce,  Lafcìami  anda¬ 
re,  Spettatori  d  voi  nuU  altro  qui  re  fi  a  à  fare^ 
pofciay  che  i  ncflri  fpofi  fi  fono  ritirati  à 
ricrear/}  infieme^che  con  applaufo 
di  allegre}^  moflrarne  fe- 
gno,  che  grata  vifia 
/lata  que/la  no- 
ftra  Come¬ 
dia. 

IL  FIT^E. 


Errori  occorfi  nello  Rampare. 
Carte  &^jghe. 

56,  19.  Mar, voglio,  leggi  Caiofurìo  voglio. 
48.  Il,  il  da.  il  fatto  da. 

5g.  31.  yaUà  F aleria  à 

So.  27.  fuiugo.  fugo. 

130.51.  peggio.  veggio. 


Regiftro. 

A  BCDEFGHIKL. 

Tutti  fono  fogli  mteri  eccetto  ,  L. 
che  è  mezzo  foglio. 

IN  FIORENZA. 

Nella  Stamperia  de  Filippo  Giunti. 

M  D  LXXXIX. 
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